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MIO SIGNORE 

E D r c O quefta 
mia Opera al- 
l' Amicitia, che 
vuol dire al pri- 
mo~5agramento della Nati*- 
ra , & al fecondo eflfere deh 
fHuomo . Preferito à V. & 
VEnormità Conuertita y vn Ab- 
bozzo della Vita di Frà Ber- 
Eraldo da Corlione , Laica 
Cappuccino . Mirerà in que- 
fio Soggetto vno fcherzo de 
più pellegrini della Diuina 
Prouidenza , come vn Gio- 
uine impalato di ferro nella 
fierezza del cuore , e tutto di 
terra nelle diffolutezze delfèn- 
fi>, fi lauoraffe va' Anima d 4 
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oro ne i crucciuoli del pentf- 

mento. Corre molto tempo, 
che bramano di allettare il di 
lei genio con qualche faggio 
del mio affetto , ma hauendo- 
mi ella medèma datoalle ma- 4 
niquefto nobiliìfimo Argo- 
mento > hò voluto etiandio 
presentarlo fòtto i£ dolciffimo- 4 
aufpicio di vn Amico sì gran- 
de.. Appreflò gì' Egitti; fuitii 
vna. veneratone così alta l'A- 
micitia i 3 che non fdegnauano» 
coloro, che fi vedeuano cinti : 
di quefto foauiilìmo nodo , db 
fcioglierloà garasùleproue di; 
vn coraggiofo Sepolcro , nè in 
ciò mi fanno mentire oltre Pii- 
lade, & Ore/te, Pomponio, e: 
Lettorio efpoftifi fpontanear 
mente in mezzo lefpade, per t 
la beneuolenza.cheferbauano/ 
à Caio Gracco. Ilmio Amore 
non farà mai reputato inferio- 
re 



t re di quefti mentre con farle 1 
I vngenerófo dono de proprij 
/udori; , vengo parimente à. 
porgerle: fiera prato il mio 
, cuorein quefti inchioftri ,fan- 
} gue dell'Intelletto , e. dilìgiate: 
vigilie della.Penna;E quantun- 
que V. S; non conofea altre lo- 
di, che quelle di vn; magnani- 
moy evii tuofo difprezzo di fe 
medema,adbgni moda com- 
metterei vn, vile mancamenr 
. to>quando non fàceffi mentio- 
ne della fuaPamiglia, che in at- 
I to di Ciuilkà hàfoftenuto i po- 
rti più decorofi nella puntua- 
lità de negotij, maneggiati nel 
decorfo di più di duoiSecoli 
in Venet ia .N on mai contami- 
, nata la fua fede per qualfiuo- 
k glia accidente, difpofta più to- 
rto àguifa di vnSceuolà difa- 
grificare lemanialJefìamme, 
che d'intaccare vn deto nel 
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Capital dell'honorcDegnoor- 
namcnto della Pofterità chia- 
mare) Michele Bolza , Perfori* 
così ben efperimentata , e per 
fofficienza , & per Zelo 7 che 
merita veramente di effer po- 
rto trai più alti fcalini dell' bo- 
llore , ornato di prerogatiue 
così illuftri e di attributi così 
degni , die terrà impegnato 
con perpetui fiati il Grido a 



nome 



nore nel luftro delle fue preda- 
riffìme conditioni pompeg- 
giò Carlo Bolza , che efendo 
flato Confale dell 1 Vniuerfità 
di Como lafciò doppo di fe la 
più celebre , & incorrotta me- 
moria , che può defiderarfi 
da vn honorato Cittadino . 
Da lui ne prouenne vna feli- i 
citfìma Prole di non pochi Fi- 
giiuoli, Kami tutti di finiffìma 
Indole , e Propagai di mera- 

ui- 



uigliofà cottura > fra iquaK tré 
Donne a guifo di moderne. 
Giuditte combattendo per la 
grandezza di Dio feppero. ab- 
battere l'Oloferne dei Senfo 
con dedicar/i alla Religione, 
& reftringerlì nel Moaafteria 
di S.Chiara, e l'altra > che difci- 
plinata nelle mi le rie del Mon- 
do,sfuggì i fuoi inganni con ri- 

tirarfi! all'Ordine Cappuccino* 
Prouida Di fcepola della Cro- 
ce^, e volontaria Colomba nel 
Sagrifìcartè su E Altare di vna 
Vita tiuangelica : Tralafcio il 
Signor FrancefcoBolza , che 
medemamente deue eflèr col. 
locato, tra le Nicchie più ri- 
guardeuoli della Fama > non 
meno per i fuoi infigni talen- 
ti, quanto per efler Padre eli 
due<FigIiuoIe> che fimilmente 
Amazoni generate del Croci- 
iìffcv e Vittime Innocenti dei* 



& Pietà corfero nel più bel fiò- 
re degl'Anni a dedicarfi (òtto 
le. bandiere della Gierarchia 
Cappuccina , contentandoli 
di vna foontanea pouertàyper 
renderli ricche de i tefori del j 
Cielo , e delpatrimonio della 
Gratia - E non, conuerrebbe 
vn Piedestallo diftelle a quel, 
luminofo Colòflb: della Con- 
gregatione Somafca, ilP.D. 
Gregorio, che fe bene l'auuer- 
fità del Dettino > ombraJndi- 
uifibile degl'Eroi fiopponef: 
fe nel più belcolmode fuor 
auanzamenti a reciderli laVi- 
ta, il fuo taglio però non dij 
uenne badante, ai troncare i 
freggi di quella Palina , che 
nell'Vrna il Veda cimò i più va- 
iti trofei v & immarcefcibili < 
Corone, Di lui ne fauellano fin 
jhoggidì i Pulpiti e la Fama 
con gl'applaufi de Panigaroli , 

eco: 
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e colle ftampe: di: varij: Volu- 
mi, vfciti dalla tetta di ijueftat 
Minerua, e di altri, che folpira- 
| uano di breue il torchio , oltre 
i le principali Prepofiture -, che 
/ (ottenne nei più augutt£Mo- 
natterij, e la profsi ma fortuna,, 
che portaua di afcendere; ali" 
Infeghergeneralitie dell'Ordi- 
ne . £ douetralàfcio il Sig D. . 
Giofèppe Fratello del Signor 
Bernardino, cheallémto pari- 
mente nel latte de Dogmi cri- 
ftianipompeggià per vn Can- 
delière, del Sacerdotio * & per 
vna ; làmpade del Santuario ? I. 
BrauiffimhCafifta,& Gonfef-. 
fore attende-à tutte quelle per- 
fèttiòni . che^fono neceflàrie 
alla falùtedélfeL A nime , & air 
i ingrandimentadélló Spirito.. 
Fù quetto,Fratellò deiSig. Ber- 
nardino Bolza, nati am beduoi 
da Andrea, Genitore di am- 
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plifiìmi , e decorofi fèntimen- 
ti, vguali à quelli de fuoi Mag- 
giori , il quale con l'efempio 
de più prouetti confegli, e con 
le norme di vna faggia intelli- 
genza eferci tò per molti Anni 
la Carica di Deputato del 
Contado di Como, per la cui 
morte fuccefle alla medema 
Reggenza il predetto già Mi- 
chele Nepote di elfo A ndrea , 
e Padre benemerito di V. S* 
Condennare non deuo al Si- 
lentio vn Francefco Bolza,che 
hauendo confumato le primi * 
tie della fua Gouentù tra i ri- 
gidi fentieri della Sapienza > e 
confegratofi alla Gierarchk 
Ecclefiaftica meritò vltima- 
mente nel Collegio di Brera 
in Milano la Laurea della Sacra 
Teologia . Non dico le cor- 
rifpondenze , che tiene quefta 
Cafa con gran Signori 3 e parti- 



colarmente con l'Eminenza 
del Cardinale Flauio Ghigi > 
che per hauerla vifta di tanta 
integrità > le hà conceffo Y A- 
genza generale dell* infìgne 
Abbatia di Sant* Abbondio. 
Ma fopratutto ammiro di 
quefta Schiatta il timore di 
Dio, e la candidezza de coftu- 
mi,che fono le più ricche, & il- 
luftri heredità,che fi lafciano a 
i fuccefsori . Prerogatiua, che 
foprauanza tutti gli fpledori 
delle Porpore terrene, le gem- 
me de Scettri , e le grandezze 
depiùeccelfi Lignaggi. Perciò 
dedita per fuo antico retaggio 
alle opere della pietà, fi oiièr- 
uano al prefente Michele, Ber- 
nardino, e Già- Pietro Bolza 
efercitare con tanto ardore 
l'incombenza di Sindici Apo- 
ftolici di Terra finta per Ger-» 
mania, Lombardia, Roma- 
gna > 



gna , & il Dominio Veneta;, «i 
Intorno poi le nobili , , & con- 
fpicue doti di: V. Sì non occor- j 
re^che io mi e.ftenda; in ram- 
memorarle , mentc&chi. t hà j 
praticata,non può far dimeno t 
di confeftarl&per vna d» qtijelle . J 
vecchie Reliquie, del SecoMo- 

ro>d.Que..ringenuità,e l'amore,- » 
là fchie«ezza3<làbeneuolenza 
erano Y vnico patr imonio del- 
rHaomo. Partiate Beneme^ 
rita dcltóVirtùcQrtfàgCQfflnel' 

lefue primejanugini àiMufei, 
& à [trattenimenti letterari]* , , 
mà con ; vn profitto, così am-, 
mirabile,chejl Collegiode So- 
mafchi dLMurano corife più : 
voUe ad inghirlandarle la fron. 
te ,.(è bene ancoraièntifie di 
latte ; con i lauri de piumaggio- à 
nati applàufi i Ne hà dato pro- 
ua con le Compofitionlin cui . 
non fpruzzò, ftilla d' inchio- 

ftro, 

I 



ftro , che non vergate di pre- 
tiofipiropilecarte.Haureipiù 
da dire > ma la fua modeftia 
me lo vieta: con rigorofifsime 
leggi, onde. non. reftandomi , 
che vn incomparabile defì- 
derio di ogni fua felicità , mi 
rafèegno» eternamente . 

Di V.S. 



Bigamo* lu7;Decembre 



'Bartialifimo, e. Suifceratift 

Sem. &jtm\CQ 



Antonia Lupis 
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Leggere . 

ECco U ENORMI- 
TÀ. CQMlfER- 
T IT A- , che ti prò. 
mtfinella\ Dorma Fòri 
te . La materia, non 
- $uò ejfere pikcuriofa, eH Sogget- 
to più' pio Se nott «w awwjfie- 
la tua benignità, con la quale ac~ 
Cflgli. le- rme debolezze , non vi e- 

dubbio , ohe mi vedr.efiipih dt rara? 
Alle fiampe . frequento i mieifton- - 
(setti con- L(t continuattone delle 
tue grjtie ^ e le mie tmperfettionì. 
prendono Ardire dalla, tua genti* 
UzZ^a . T' inulto di breue elegge- 
re V ISTOtilA DI T VITA LA 
CASA MART1NBMGA , doue 
fcorgtpai vn Seminario dt Eroi , 
vn Teatro della Grandezza . Fra. 
quejlo mentre fi alleftirà per la> 
tfampa vn Soggetto non meno no- 
bile , che pellegrino , che fiimo* 

certo %, incontrerà, non poco la fa* 



disfattone del Secolo . Spumar* 

quejlo parto fìtto la dolcijjìma 
ombra dei mio riueritijfimo Si- 
gnor Carlo Celottì , à cui mi di- 
chiaro auuìnto di tante catene , 
quante fono fiate le grafie , che 
ho vantato dalla fua bontà . Vn 
Padrone de più eletti di quefts 
Vita , C£* vn Mecenate de pih 
cari della mia fot utna . Ornato 
di tutti quei preggi , che con- 
uengono ad 9 vn Anima grande , C£* 
arricchito dt quelle Vtrth > che 
fmo ntcejfarie per eternar la fa- 
ma dt vn Huomo . Lume pru- 
dente dette Corti , CP* ardenti fi- 
mo raggia di zelo. 



Pro- 



Protetta dell'Autore. 

ANcorche quenV Opera con- 
tenga la Vita r Miracoli,Vir- 
tù, e profetie del Venerabile Ser- | 
uodiDio Fra Bernardo da Gor- - 
lione* Religiofo Laico dell' Ordi- 
ne Cappuccino >, ricaliate , &: 
eflratteda i Procefsi , , non perciò» 
intendo , chefe le prefti fede 
fcnon che fondata fópra* l'auto- 
rità humana, e che quefta; tèm- 
pi iceielàtione non pofsa mai fer- 
uire per là di Iui beatificatioric, ò> 
canonizationein cont'ajcunojfot- j 
tomet tejidp il tutto all infillibi-r 
le, e fu premo $iudi tip della Santa-j j 
Sede Àpoftolica Romana , alla? 
quale fpettaaffclutamente là ri- ! 
folutìone di fomiglianti materie .. j 
Onde di.nuouo pretendo di con- 1 
form armi 3 e di vbbidire a quanto > | 
fi co ntiene ne i Decreti publicatl 
in tempo della felice, e Santa Me- ^ 

moria di' Vrbano Otrauo dalla: " 
SantaRomana vniuerftle.Inquifì- 
tione gl! Anni del Signore. 1625. 

Let- 



lettera fcritta dal Signor Dottor D*- 
Ciouanni Acerbis Viani , Rettore 
dell' infigne Collegiata di 
Alzano al Signor D« 
Antonio Lupis* 

Mio Riueritiflìmo Signore 

LA D O NNA FORTE com~ 
pofia da V, S. per la quale io 
la pregai > ha /piegato vn fafto 
così '■: mer auigliofo della fu a Pen- 
na , che non faprei , corner appre* 
fintarne le lodi .. Ella- neU* ifteffo 
tempo ha congiùnto con la fragi- 
lità del Sejfu vn Tipo della for- 
tezza* onde non e Jia T o poco , che 
il fuo fiiie babkia cangiato le te- 
nerezze neila penitenza , e le co- 
nocchie nel Croctfijfo , Io me ne 
rallegro con V S.di vn si bel Paf- 
tO'y ancorché la fua Fama fi fi A 
inoltrata ne IV applaufo di tante 
Opere , che bormai corrono nel gi- 
ro' dt Vinti fei Volumi '•> 9 più: vol- 
te tradotti , e rifiampati . Bafii 
dire effer fiata Allieuo di vn Lo- 
redano , di quel? ampli/fimo Se- 
na- 



ttatore , il più rinomato Ingegno, 
che fiorile a fuoi tempi, edief- 
fer fiat* cosi filmata da vn Pro- 
curator Battijia Nani , il Mer- 
curio della Veneta eloquenza , ol- 
tre la-lunga co-ter ua degl'Autsriy 
che per freggio di Jitma hanno 
voluto nominarla nelle loro Ope- 
re, Ade/Io intendo , che Jtaper da- 
re- alla ine e V ENORMITÀ* 
CONCERT JT A , che /ap- 
pongo, , non j utà dirimile d agi' al- 
tri fuoi Compenimenti 5 che per- 
doue fi fono raggirati , hanno im- 
prejfo vn eruàittffimo concetto ^ 
H i urei a caro , ftampata. , che- 
fùjfe di goderne la lettura , per- 
ricreai ione dell' Animo mio , e per- 
vincere quelle bore noiofe ? cho. 
taiuoita frapongono gì* otij. dsì 
giorno , 0^ re fio 

£)i V«S-mio Signore 

AJz;mo b 13, Agolìo té&fu 

Deuoùfs. Seru* 
Gio:Apcit>is Vianu 



D'Antonio Lupis . j 
le fampogne paftorali in vno Scet- 
tro ? Quelli belli (fimi giuochi fa 
tal hora l'Empireo neltauoliere 
de luoi imperfcrutabili Mifteri . 
Scegliere la baflezza di vn Koueto 
nel Sinai, per Tabernacolo de fuoi 
fplendori , e dalla Naflà di vn 
Galileo y di vn pouero Pefcatore 
tirare il modello della Naue Apo«« 
ftolica , e'1 difegno per il Camau- 
ro del Vaticano. 

La vitadi Fra Bernardo da Cor- 
lione, Laico Cappuccino , che ci 
fumo pofti à defcriuere , ella ap- 
punto fu vno de più mirabili Tea- 
tri, in cui fpiegaflè le fue pompe 
la fuperna Pietà . Vedremo vn 
Africa diletta di Moftri , e le 
fpiaggie di fteriliflime arene, e pu- 
re dall' vna vfcirà vna Fiera di Pa- 
radifo , e l'altre gcrmogliaranno 
vno de più vaghi Gigli, che giam- 
mai coltiuò con grihamj delle fuc 
lagrime il pentimento . Non im- 
porta, che il fuo Oriente fpuntaf- 
fe con le tenebre nel Volto, mac T 
chiato di laidi vapori , e cinto di 
tetre gramaglie ; poiché oflerua^ 

A * re- 



* V Enormità Conuertita 

remo il fuo Occafo corteggiato da 
i lampi del Taborre, e non insi- 
diare la bellezza del Sole. Se pria 
Filofofo delia colpa fedette nelle 
Gatedre della peftilenza , poidi- 
fciplinato dalla gratia, diuento vn 
dottiamo Allieuo della Croce . 
Eglifù vn Simbolo dell* Apoftolo 
di Damafco , di quel Vafo di Elet- 
tione . La fùa fpada non icintu- 
lare, che Comete di iangue alla 
perfecutione de Nazareni,vn Ani- 
ma infetta nelle mifene del Gen- 
tilefmo , vn Cuore imperueriato 
alla Fede, Scindi Capitano dell 
Euangelo cozzare con la milcre- 
denza de più empii Tiranni , e 
Tromba generofa dei nome Cat- 
tolico fchierar l'Idolatria di tante 
Prouincie fotto le Bandiere del 

Crocifitto . f 

La Città da Corlione nel Re- 
gno di Sicilia fù la fua Patria, Ni- 
do di queft' Aquila, e Colonia au- 
lienturata del noftro Campione . 
Non vi è dubbio, che ella li deue 
più gloriare di hauer prodotto vn 
Soggetto cosi iiluftre , che per 

quan- 



Di Antonio Lapis, 5 
quanti trofei poteflè vantare ò 
dalle fumofe immagini della Tua 
Antichità , ò dalle grandezze de 
fuoi Depofiti. Confiderai che 
dai fuofeno fia. diramato vn Cit- 
tadino di meriticosi eminenti,che 
ha gareggiato con le cime della 
più fublime Innocenza , & habbia 
tramandato dal fuo Emisfero vna 
Stella, che ha fatto arroflire i pri- 
mi lumi de Chioftri, i Pianetipiu 
riguardeuoli della Penitenza . 

Tutti i chiarori del Mondo fi- 
nifcono in yn miferabile ecclitfè, ò 
fiano i lauri del Campidoglio, che 
fi feccano fotto la sferza del Tem- 
po , ò le Pretelle delle Dignità , 
che fi confumano nella vecchiaia, 
e ne i poluerofi tarli delle memo- 
rie. Solamentequeifreggi, che 
rifplendono co'l timore di Dio , 
reftano con vna fama immortale, 
e vincono con gli (tracci del la lo- 
ro pouertà quante fuperbie getta- 
no i morbidi paludamenti de Tro- 
ni. Pefarficon maggior prezzo vn 
cencio di Santità , che gì* oftri 
delle più alte Monarchie , e ren- 

A 3 der- 



6 L y Enormità C onuertita 
derfì più memorabile vna Città 
di hauer partorito ne ifuoi Habi- 
tantivnGiufto v che per tutti gì* 
applaufi può (ottenere vn Regno 
tJi hauer dato la nafcita à i più cele- 
bri Guerrieri,& a i più infigni Let- 
teraria Macedonia ad'vn Aleflan- 
dro, Siracufa ad' yn Archimede . 

Hebbe per Genitori Leonardo > 
e Francesca Latini ambeduoi di 
meccanico , & ordinano Lignag- 
gio . Non nicchiò egli con il latte 
quelle ftolte frenefie degli Ante- 
nati, che pare , che quando vno 
nafce a i retaggi della Nobiltà, fi 
moftra difgiontq dalla Natura de- 
gP altri Huomini , e fia vn fiore 
più diftinto nella generatione di 
Adamo . Forfè per dinotare nel- 
la bafsezza del Tuo fangue , che 
anchele Mane, e gì' Aratri pof- 
lono imparentare coli 1 Empireo 
nella coltura delle loro perfettio- 
ni , ò che locondennaffè il Detti- 
no all'ofcuro afccndente di vn vi- 
liflìmo Ceppo , per rilucere poi 
maggiormente con il fatto delle 
fue incomparabili virtù. 

Del 



jy 'Antonio Lupi 's. 7 

Del uo% Alli 6. di Febraro 
nacque , e fu regenerato al fagro 
Battemmo , conofcendo in vn' i- 
ftefso giorno due vite, quella del 
Corpo, e dell'Anima, vna,che gli 
aprì gl'occhi al Mondo , e l'altra , 

► eoe gPinfegnò Je prime ftrade al 
Cielo. Gli fù pofto il nome di Fi- 
lippo , affinchè ombreggiato del 
titolo di vn sì gran A portolo po- 
tette imitarlo nelle opere. 

Lafciato,chehebbe l'Aria otio- 
fa della fanciullezza, lo impiegò 
il Padre nei meftiere di Calzo- 
laio. Nonalleuolloàgliftudij,& 
. all'educatione delle lettere, men- 
tre la maggior dottrina in vna po- 
ueraCafa,è il faper dominare 1* 
auuerntà della Fortuna , e con le 
mani incallite a i fudori impaftarfi 
j1 pane al proprio nodrimento . 
Ancorché lo miraflè aflài viuace , 
e di vn'lndole, che trafeendeua le 
sfere delia fua nafeita, fi vidde le-. 

» gato la brama di promouerlo ali* 
application diefercitij riguarde- 
uoli, e di più lucrofo rimarco , ri- 
, flettendo alle anguftie , che at- 

A 4 tual- 



8 V Enormità Conuertita 

tualmente gl 1 incaricauano il pre- 
murofo guadagno del vitto. Pen- 
sò, che al fol Jieuo delle fue quo- 
tidiane miferie fi richiedeua agiu- 
to di bracci,e non la diiatione dì 
eleuate fperanze,e di lontani fuf : 
fidij . Cheftimaua meglio, hoggi 
vn breue godimento ^ che dimani 
vna lunga felicità . Che poco gli 
haurebbe giouato il tardo foccor- 
fo del Figliuolo in vn Età langui- 
da, e cadente, quando eftmto già 
in vn fopolcro* non poteua prò- 
uarne gli effetti. Maturarsi frut- 
to, in vna ftaggtone A all'hora che 
la pianta fi era inaridita . 11. me- 
demo, che imboccarli la medicina 
ad'vn Mortole fpedirela proui- 
fioneadVna Piazza , doppo che fi 
èarrefaalNemico. 

II bifogno è vno de più fieri Ti- 
ranni dell'Huomo,e doue regna la 
malignità di quefto afpetto tron- 
ca il vigore à i più confpicui Inge- 
gni, (eminandpui lappole^ fpine, 
quando per altro coltiuati dal, 
commodo delle ricchezze germo 
gliarebbero le palme più fiorite 



Di Antonio Lupis . 9 

della Virtù . Quelle malinconie 
de Fiiofofi , che ftudiauano nelle 
Botti, e ne i Portici feouerti d'A- 
tene, ciere ingiallite della fame , e 
rappezzate ingiurie della Sapien- 
za ti confolauano nella loro nu- 

> dirà, più per oftentatione,che per 
l'incommodo, che non fentiflèro 
nel prolèguimento delle feienze. 
La neceflìtà non folo iftupidifee la 
carriera de i Letterari) auàzamen- 
ti, ma corrompe fino ipreggi del- 
le più inclite Schiatte, sforzando 
tante volte le Toghe, e le Clami- 
di ad'impoluerarfi tra i Vomeri de 
più vili Bifolchi . La ftirpe di Da- 
uide coronata nei Diademi della 
Giudea, ridetta ofleruò vn Gio- 
leppe , rampollo di quella augu- 
ftilfima Progenie far la profeffio- 
ne di Legnaiuolo . Et ecco chi fe- 
gaua gli Scettri , e lauoraua la 
Maeftànei fogli reali, ridotto per 
impotenza ad'intauolarfi il viuere 

I con vn Affa, & à fpianare con vna 
Pianola i nodofi groppi della po- 
terti, e i dunìfimi accidenti della 
lua forte • 

A s Ac- 
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A ccadde in tanto la morte del 
Genitore , & egli air vfanza di 
quelle Naui, che perdono il Noc- 
chero,ingolfonìin vna {regolata 
libertà, & in vn volontario nau- 
fragio di fcompoftepaflìoni.pie- 
defubito di calcio al feruitio di 
Calzolaio, & appighofli a quello 
della brauura, confegrando tutto 
il fuo genio airefercit io dell armi . 
Nonparlaua, che di .ferite , e di 
fpadc, di duelli, e di riffe ,diuenu- 
to il di lui petto peggiore di vna 
Tigre nella ferocità de lentirnen- 
ti . Sembraua , che lo haueflc al- 
lattato la Libia ne i covali delle 
fue Pantere, in maniera inclinaua 
alla fierezza, e fi compiacea dell 
orgoglio. Vna furia di Marte lca- 
tenata dalla crudeltà , & vna ftn- 
fcia ardente di fdegno , che pa- 
fteggiaua nelle vendette . Torbi- 
do dipenfieri, e di mente non go- 
deua ? che nelle diflentionj, e nelle 
inimicitie . Parteggiano di Gio- 
uinaftri , e Compagno giurato di 
tutti quegli , che maggiormente 
attendeuano à i vitiù e turbauana 

la. 
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la ferenità della Patria con le om- 
bre di perniciofi > & inquieti an- 
damenti. 

Souuente con la perdita de Pa- 
dri fi rilafciano i Figliuoli alle dif- 
folutezzej& all' iniquità de coftu- 
mi . Leuato, che fi è il giogo del- 
Tvbbidienza > entra immediata- 
mente per Signore il Senfo.Quan- 
do adVn Fiume fi toglie l'argine, 
non poflòno inondare 3 che guafti, 
cruinc. 

Si aggiongeua anche à Filippo 
vna Natura biliofa, & vn tem pa- 
ramento adufto,à cui ogni piccio- 
la fauilla di difgufto baftaua à 
renderlo vn Vefuuio d'Implacabili 
rotture . Vn capriccio puntiglio- 
io > & vn Anima di vetro . Vna 
Stomaco delicato , che non così 
fàcilmente trangoggiaua, non di- 
remale ofrefe,màleombre,i fo- 
fpetti medéfimi . Vna pelle aflài 
viua ad* vn minimo pungolo di 
honore, guardandoti ciafeuno di 
toccarlo ctiandio in motteggia- 
menti faceti . Non feruiua con lui 
incontrarli con vn occhio ftorto », 

A, 6 che 



12 V "Enormità Conue ritta 

che incontinente metteua la ma- 
no al fianco , e difnudaua il ferro . 
Sprezzitor* della Vita , e genero- 
fo agi' azzardi , rifòluto à i pe- 
ricoli , e precipitofo agi* impe- 
gni- 

Hebbe occafione di batteri! più 
fiate con Giouini arditi, e di mol- 
to valore , ma Tempre ne riportò 
la corona, e'1 trionfo. Non paf- 
faua giorno, che di lui non fi fen- 
tifTe qualche baruffa, ò prodezza, 
gionto à fegno il fuo brando , di 
efler temuto per il primo del Re- 
gno . Vn braccio di acciaio,difno- 
datoà i colpi, &vnadeftrezza di 
mano nel conofcere il vantaggio . 
Imedemi Mieftri di fcrimia sfug- 
giuano di venire feco al cimento , 
e nel tirare vn Arma nuda, pare- 
ua , che fguainaflè vn fulmine dal 
fodro,& che hauefTe incatenata la 
morte in vn pugno . 

Ma l' Infelice quanto più forte 
di cuore, altresì riufciua debolif- 
11mo,e fncruatoaile molli zuffe 
delfenfo. L'occhiata d'vna Ve- 
nere era fufficiente à foggiogar 
j que- 
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quefto Marte, fcordandofi di ogni 
coraggio, all'hora che s mcantaua 
a i putridi deliqui)' di vn Seno. Lo 
haureftevifto più vile di vna Le- 
pre agi* aflalti di vn dardo amoro- 
io , e più fragile di vn criftallo, fc 
lo toccaua foJamente vno Iguar- 
do lafciuo . Talmente immerfo 
nella brutalità della carne,in que- 
lle fporche delitie , che non vi era 
nmorfo , chs temprale le fue 
fiamme, non terror dell'Inferno , 
per fmorzare i fuoi ardori . Che 
ftrauaganze deplorabili d* vna va- 
na bellezza , fdentar la forza à i 
Leoni, e conuertirli in Conigli . 
Prendere vn auanzo gelato di ru- 
pe , e far , che s'auampi ne i 
puzzolenti folfì di vn indegno 
appetito . 

Corre quafi per vn InfliuTo na- 
turale, che doue regna vn infigne 
valore, predomina etiandio vna 
libidinofa compiacenza . Sanfone 
quel Piedeftallo animato della 
robuftezza dirroccò miseramente 
pervnaDalida , e i fuoi capelli , 
che teneuano afferrate per il crine 
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le palme della fortuna,conuenne- 
ro di refìar inermi alla batteria di 
vna Chioma. Quel gran Atleta 
dell'antico Teftamento auezzo à 
lotteggar con i corpi delle più 
neruoruteimprefc, folito à (trito- 
lar con vna fionda Tonature de 

£iù cimati Giganti, & à sbranare i 
eoni , che hauea folcato tanti 
Mari di duriffimi fcogli , affogarfi 
pofeia in vn Bagno > in vn palma 
d'acqua per vna Berfabea . Carta- 
gine fofpira fin'hoggidì i vergo- 
gno fi tracolli del fuo Annibale 
ne i piaceri di Capua , nel confi- 
derà^ che vna Conocchia irrugi- 
ni il taglio ad* vna fpada , che ha : 
ueua recifo tanti Lauri dagl'Elmi 
della Fama > & che fi era fatta il 
terrore della potenza Romana. 

In tanta rilalTàtezza di viuere,e 
di coftumi cosìmarciti, e corrotti,, 
ferbaua però qualche fauilla di 
pietà nel fuo interno . Haueua 
vna deuotione particolare all'Im- 
magine di vn Croci fifFo, alla qua- 
le teneua accefa di continuo vna 
lampada àfue fpefe, forfè per fpe» 

T5b 
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rare da quello lume il raggio del- 
la Diuina Mifericordia , che lo il- 
luminarle alla via della Salute, e 
lo difgrombrafle dalla cecità del 
peccato . Se bene così tenebrofa- 
mente ardeuano i fuoi affetti nel- 
le bituminofe fozzure della con- 
cupifeenza, pure non defìfteua di 
alimentare le fiaccole della Ca- 
rità auanti le piaghe del Saluato- 
re, e di fagrificare con fimili appa- 
rati di luce vn Anima tutta fofea, 
& annerita nell* infelicità della 
colpa . Si dimoftraua parimente 
molto inferuorato al foccorfo de 
poueri , priuandofi allo fpeffo del 
proprio alimento , per fouuenirli 
nelle loro penurie . Intraprelè il 
patrocinio di eflì con auuenturar- 
fi ad'euidentiffimi rifehi , àcaufa 
che i medemi portandoli full'imr 
brunir della Sera al loro Tugurio, 
fi prendeuano fpaflo alcuni Sol- 
dati del prefidio di moleftarli con 
temerarie, e burleuoli infolenze, 
onde egli sù quell'hora vfciua con 
vno ftocco alla mano , per dìfen* 
derli da qualfiuoglia oltraggio » 

At- 
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Attione veramente da Eroe , e di 
vero Capitano di Crifto , armarti 
alla guardia di fomiglianti Trin- 
ciere, indebolite negl'aflèdij de 
bifogni, & efpofte continuamente 
alle breccie di vn auaro, eneceffi- 
t ofo De/tino . 

Guai à Colui, che maltratta vn 
Mendico, eftrapazza quefti viui 
Altari di Dio. Ancorché imbel- 
li > & abbandonati dal Mondo , 
laceri , miferabili, e negletti han - 
no tanta poflanza con le loro la- 
grime di impegnare le faette del 
Cielo. Vna delle loro pezze, vno 
{traccio della loro nudità , è vna 
Reliquia del Santuario, vn pre- 
tiofo ricamo agl'occhi del Reden- 
tore. Perciò Amodeo Duca di 
Sauoia , non fdegnaua di tenerli 
nella (ha propria Menfa , dicendo 
à queir Imbafciator di Milano , 
che quelli erano i Baftioni del fuo 
Dominio, & che gli foftentauano 
la ficurezza del Principato . 

Grande ancora fu la fua venera- 
tone verlòil Patriarca d'Affi fi , 
di cui foleua tener appefo il Cor- 
do- 
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done in Cafa , non fatiandofi di 
-riueririo come fagra^ e miftica go- 
mena in mantenerlo faluo da i 
borafcofi turbini del Mondo . In 
quefto haueua Filippo legato T 
Ancora di ognifuo bene, per non 
• fommergerfi nelle tempefte d'À* 
uerno, che nel mare fluttuante di 
tanti fcandali gii minacciauano il 
vicino naufragio dell'Anima. Ha- 
ueua per ordinario quefto con- 
cetto alla bocca di chiamarlo la 
fua futura Spofa, anzi pervaden- 
dolo gì' Amici, ei Congionti à 
raffrenare la dishoneftà de fuoi 
portamenti con le redini deJ Ma- 
trimonio, & ad accafarfi , glirif- 
pondeua , che le fue nozze erano 
già promeflè al Serafino dell' Al* 
uernia, à San Francefco . Che lo 
haurebbero vifto vn giorno mari- 
tarti al pie di vna Croce , e con- 
traere i fuoi Imineiin vn Letto di 
amari/lime fpine. 

Tutto che milita/fero in lui si 
fatte tenerezze , non fapeua ad 
ogni modo diftaccarfi da i legami 
terreni, che Tempre più tenaci nel- 
le 
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le loro malie 5 gli faceuano appari- 
re per vn boccone aflai foaue,e gì*- , 
ftofo le beuande de fenfuali vele- 
ni . La tazza d'oro di vna Treccia 
inuitar ogni bocca à imbeuerne le 
fue dolcezze, & vn petto lifeiata 
di ala baftri efière vn efea di grati I 
diletto alla paftura dell'occhia • j 
Vfciua la ragione , per combatte- 
re quelle infidiofe falangi,e sì fal- 
fi confegli, ma il di lui polfo , che 
fi vedeua profternato da vna 1 un- 
ga febre , e da i crudeli parocifmi 
ai vna incancherita libidine, foc- 
combcuaal rimedio, e non haue* 
uà vigore di riforgere dal male % 
Voleua (ànarfi,enon trouaua ef- 
ficace il medicamento. Si arratt- 
gaua di leuarfi dal capezzale,& in 
vn fubito , ropprimeuano i fue- 
nimenti alle primiere cadute. 

Vn Corpo habituato , & in fi- 
ftolito ne 1 marciumi della colpa, 
fe non fi muoue la fuprema Onni- 
potenza à folleuarlo , è impolTibi : | 
Je, che egliguarifca , e fi ricuperi 
pelle forze dell* Innocenza . O 
quanto vi vuole à ritornar in die- 
tro 
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tro lofgorgo di vn Fiume,ouehà 
fatto per più luftri Ja fua corren- 
te? Sinché fi attacca vna fcintil- 
Ja ? ogni poca acqua Jaeftingue » 
ma le l'incendio nientes'inoltra , 
non fi fmorza , che con le mine . 

► Le anno/è Quercie non fifradica- 
no nè meno alle fcofse de più im- 

pctuofi Aquiloni, e quando vn In- 
fermità fi e inuecchiata, polfono 
icrmere quello, che vogliono nel- 
le loro Ricette gl'Aforifmi della 
medicina , che qualunque anti- 
doto feruirà di vna vana cerimo- 
nia al morbo , e di vn chimerico 
luffragio all'Ammalato . 

jB perche negl'Arcani de Volu- 
mi eterni era giàfcrittala prede- 
ibnationediquefta grad'Anima, 
e voleuaaJla fine l'Empireo deci- 
frare ìfuoi Segreti, e diftorglied^ 
da vna s'infaufta carriera, per in- 
chiodarla nel centro della Reli- 
gione y flauualfediquei mezzi, 

> che egli fuole praticare nella cac- 
cia di fimili Fiere , e nella conuer- 
lione de Scelerati. Diede di pi- 
glio alle difgratie, che fono le vo- 



Ci 
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ci più portenti, quando fi vuol far 
intendere da vn Peccatore , e ri- 
chiamarlo dall'oftinata iordita de 
fuoitrafcorfi. L'imbofcata , che 
preparò à quefto tuo Nemico, tu , 
che hauendo egli ferito mortal- 
mente vn certo 

bandito perciò con leueriflimo E- 
dit to dalla Giuftitia, con il procef- 
fo di altri delitti , non trouando 
ricuouro per afficurariilavita , e 
riflettendo à gl'innumerabili pen- 
coli, che hauea fcorfp in tanti 
imbarazzi, e fanguinpie contele, 
determinò di vefhrfi Cappucci- 
no , e di fchermire lotto l'ombra 
di quenVHabito le fcorrene degl 
inganni del Secolo. 

Iddio quando efce a far le lue 
chiamate per la refa di vn Proter- 
uo , fa come à Tobia , che per il- 
luminarlo, gli pofe su le palpebre 
il fiele di quel Pefce. Lo vifita con 
l'amarezza di qualche trauaglio, e 
con T alTentio di graui dilaga . 
Lo alTalifce con vna tromba fune- 
fta di tragichi auuenimenti , e con 
vn rimbombo di tuoni.Non pnge 

ile- 
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i Jenitiui alle fue piaghe , e non le 
addolcifce con la foauità deglVn- 

guenti.Cóponeperelettuario vn 
magiftero di Cantaridi, vn empia- 
ftro corrofiuodi flagelli , per de- 
ftarlo dalle fonnoienze della fua 
durezza . Sfodra le Carceri } l'in- 
fermità , le perfecutioni , i falli- 
menti per abbattere quefta Roc- 
ca , e per munirla de 1 beni eter- 
ni . Ignatio Loyola tutto bellico* 
io, vna Furia di Bellona nelle fue 
battaglie . < Non troua pace , che 
nel lezzo d'immonde paffioni , e 
non inchina i fuoi Stendardi , che 
à i (regolati capricci di abomine- 
uoli affetti . Per altro , intrepido 
nel maneggio dell' Armi fembra 
vn Miracolo della fortezza , vn 
Obelifco delle vittorie . Che fa il 
Cielo! Lo piglia di mira. Spedi- 
fce vna ciurma di Francefi all' in- 
uafìon' di Pamplona , di cui ne fo : 
ftenea la difefa,e ferito dal tiro di 
vna Artigiana nella gamba, s'in- 
gamba di vn vigore Apoftolieo, e 
riceue da vn sì bel colpo lafortuna 

della fua faluezza . Volfe farfiBo- 

bar- 
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bardierc vn Dio , per conquiftar 
queftaPiazza. Abbandonato in vn 
Letto, e difperato da Medici pen- 
fa alle vkeri della Tua Cofcienza , 
più, chea quel male , che gli ha- 
uea fatto il Cannone . Non gli ca- 
dono lagrime dagl 'occhi, che non 
fiano liquide fiamme di vn accefo 
pentimento . Si fente ferpeggiare 
m aggior fuoco nelle fueviicere, 
di quello gli hauea attaccato lo 
sbarro , quel globo auuamp an- 
te . Guarifce miracolofamente, c 
fe ne và in Monferrato, doue in vn 
Altare della Beatiflima Vergine 
appende la Celata^ e Io Stocco . Si 
fpoglia degl' Habiti cauallerefchi , 
ecourendofi nella grotta di Man- 
refa di ciliti j, e di catenesi pouer- 
tà, e di fqnallide attinenze diuenta 
vno de più fcelti Condottieri del * 
la trionfante Gerufalemme,lapiù 
braua fpada contro le feorrerie di 
Lutero, Fondatore della Compa- 

fniadiGiesù, vno de più celebri 
Patriarchi della Chiefa Ibera . 
Quefte fono le reti , che ftende il 
Pefcatore delle Anime , l'incita* 

a 
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ta Sapienza per far preda di que- 
gli , che viuono tra i proccllofi 
golfi delle fceleratezze . 

Digerito, e maturato, che rieb- 
be il penfiere di rinferrarfi in vii 
Chioftro, andò dal Padre Fra 
Francefco d' Alcamo , ali* bora 
Prauìnciale dell' Ordjne,per met- 
tere inefecutìone il iuo proponi- 
mento. Ma quello, ò per dubio, 
che la fua non fulle vera Voca- 
tione , ò almeno , checonfifteffe 
in vnpio delirio di bontà ,in vn 
effimera di Spintonaci le à fuanire 
dalla mattina alia iera,moftroflì al 
principio con qualche renitenza. 
E con ragione; perche confidera- 
uala natura del Giouine total- 
mente proftituta in vna Vita dis- 
cola, e licentiofa. Che difficil- 
mente certi Huomini impaftatidi 
arroganza, e dialteriggia li fom- 
mettono al pefo deli' vbbedien- 
za, e fi aggiuftano all' autorità 
de Maggiori . Che con l'accetta- 
re vn Arm igero, vna Perfona de- 
dita alle difientioni, &à i tumul- 
ti, haur ebbe introdotto l'i nquie- 

: • tudi- 

itr 
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tudinenelMonafterio. Che con 
riceuerfi ùmili Soggetti diflòluti, 
li corrompe taJhora l'oflèruanza 
de Buoni , e prendono legge i 
catturi abufi. Che il picciolo con- 
tatto di vn Appellato balta ad 
ammorbarela fallite di vn Regno, 
Che vedendoli, contumace della 
Giuftitia , epriuo della fua liber- 
ta, fi ricouraua nella Religione 
pm per paura della pena , e per 
rampare il caftigo , che per zelo 
della luainfpiratione.Hauer com- 
metto tanti eccelli nel Secolo , & 
hora, che vna Cella, & vn Cap- 
puccio riabbiano da feruire di fal- 
uaguardia ad* vn Delinquente . 
Queftì rifletti tratteneuano la ri- 
iolutione del Superiore à conce- 
derli la licenza . 

[ Non fi può deferiuére V agita- 
tienc, e'I cordoglio, che intefe Fi- 
lippo in i veder delufo quello fuo 
defiderio. Si cruciaua continua- 
men'te nelle amarezze, e nelle an- 
gofeie, non trouando tregua nelf 
interne battaglie delle fue afflit- 
thonuBmeM ogni momento con 

k fueOrationi IVfcio del Cvktm 
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di Crifto ■> affinchè gli fpalancaffe 
J'ingreffo ad 1 vn sì fagrofanto In- 
ftituto. Raccomandolfi al Serafi- 
co patrocinio del fuo Auocato 
San Francefco ,ad' inlpirare nella 
mente de Capi di accoglierlo nel 
rollo della loro Aflèmblea . Fre- 
neticaua nel dolore, biaftemaua 
la Sorte, in rimirarli efclufo del 
lòlpiratodifegno. Hor fi lagnaua 
della rigidezza del Prouinciale , 
hor dell'empietà del Tuo Dettino, 
che per lui teneua ferrate le porte 
del Paradifo , & hor fi rammari- 
caua , che fi moftraffe così poco 
zelo alla necelfità di yn Anima , 
che cercaua di patire in ricompen- 
fa de Tuoi falli , e che altri gli ne- 
gallerò la Croce . 

Non perciò ftraccolfi alle pre- 
ghiere, & alle fuppliche , anzi ri- 
battendo tanto più le difficoltà, e 
le ripulfe , aiutolfi sì fattamente 
con gl'offici) ,econ le lue feruen- 
tiflìme inftanze,che fpianato ogni 
intoppo, e conuinto finalmente il 
Padre Min iftro , s'induflèdi con- 
tentare le fue brame , edi„aggre- 
* ; - ^ B gran 
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garlo per Laico . Non fentono 
tanto giubilo gi' Auari nelritro- 
uare lellentate origini di vn Ico- 
uerro teforo , con quanta alle- 
grezza (mania/Te il di lui Animo 
à quello felicifìimo auifo. Non 
hebbe lingua , per efprimere il 
contento , non badante energia, 
per fpiegare le fue confolationi . 
Per il pianto nella fua tenerezza , 
le gli confondeuano le pai ole in 
cima delle labbra, fatte le lue pu- 
pille in quell'atto mute Oratnci , 
efauellanti filentijdel vafto go- 
dimento, chefe glidilataua nel 
cuore. 

. In tanto fu deftinato al Noui- 
tiato di Caltanisetta ; accioche 
inftrutto tra i primi erudimenti 
della Regola , cominciaflè ad* im- 
beuerfì degl' altri oblighi , che 
cpmportaua lo Itato della perfet- 
tione. Et ecco, che quella mifti- 
ca Naue fi alleftifce air imbarco, 
per feourire rifole fortunate dell' 
Eternità. Baldanzofa, e feftiua 
tira T Ancora dagli fcogli del 

Mondo, e dislega le antenne, per 
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veleggiai e nella concita delle 
Sffi*& • JoJge 3 trinchetto 
j ur . a dd ' vI >kedienza , & acco 

che 8^omandano i 



Il coniìderare à prima vifta l'in 

volontà e 1 pcnfìei e ! Quella oer 

retai 58? W^r"''' 1 

re tal volta dal! indi/cretezzi de 

^apKnonammeiterfi diftintione 

càTnfe a H t0 r a , ndare a, ' a ™ - 
ca vntratedozenale , quanto il 

vguale,&vfLetto?ela P medefi 
«a m.fura . Intramezzar le non 

refirEfi 0jene 'W'P'ù folenn 

italo, e rimetterli alla difesi* ;A 
ne degl'altri . Penitenze, V 0( 5 e' 
EST*. Scommodi, 
miro . Tutto ciò non atterri mài. 

to iinefco Eroe, rapendo no^vi 



B a effe- 
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effere maggior follia in coloro, i 
quali pretendono di fàiire al Fir- 
mamento con vna Scala di fiori, e 
di lormontare à quella beata 
Maggiqne con gradini temperati 
di delitie, e di gemme. 
. Horrida vifione , e funefli/fimo 
incontro gli accadde, nel mentre 
che s* ineaminaua alia volta di 
Caltaffinetta, per fare iui il Ko- 
uinato . Gli apparue il Demonio 
in forma di nero, & iracondo Ma- 
ltino,che dalle fauci fpumaua rab- 
biole baue di orgoglio, e fpargeua 
aagl occhi due incarnite vampe 
di torneo. Vn pelo fetolofo, & 
attizzato di fdegno , & vna coda , 
che fi ntorceua con rannicchiati 
groppi di Drago . Vn fiato , che 
infettala l'Aria , & vn vrlo , che 
ferma Je ftelle . Ne i denti porta- 
ua pennelleggiati tanti ftrali di 
JP°i e nel labbro vna tetra bile 
di Abiflo . Più brutto Cerbero 
non leatenaronogiamaida i loro 
comli i Serragli dannati, e Bc- 
5? p, P formidabile, e feoncia non 
alleuolEnmanto. Prefago l'In- 

fer- 
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ferno de i fclicifiìmi progreifi, che 
douca fare il Seruo di Dio nella 
Religione, pensò di sfogare la fua 
inuidiacon sì terribile fembianza. 
Conpiùguife procurò di addie- 
trarlo dalla fanta Imprefa,hor con 
impedirli il fentiere , e faltarli sul 
vifo, & hor lanciarli, per morder- 
lo; accioche ritornaiTe alla vita 
antica. AHVltimo approflìman- 
dofi Filippo al Conuento, & 01- 
feruando il perfido Moftro , che 
lui vicino ftaua inalberata vna 
'Croce, fu sforzato di fparire, e di 
fermare i minacdeuoli latrati del - 
leluetentationi. 

Vn poco di moto , che lente il 
commune Nemico di vna Sinde- 
refi , che fi rauuede de luoi tra- 
feorfi, & che fi difpone al penti- 
mento, che concitarà mille intop- 
pi per raffreddarla nel bene . Le 
mutationi delia buona Vita per 
lui fono di vn Aria mattana, elo- 
miglianti vomiti non fanno per il 
fuo ftomaco . Non fi troua {guar- 
do più acuto del fuo > nello i piare 
vn virtuofo difegno . Riguardara 

B 5 vna 
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vna Pianta, che va crelcendo nel 
merito 3 e fubito peflìmo Colono 
delle z : zanie ftudia di fuffocarla 
con le (uè prauc fuggeftioni . O 
cerca di inaridirla fotto i bruftoli- 
ti ardori del (enfo,ò fi attacca nel- 
la radice con i tarli de fuci veleno- 
fi artifìci j . Egli non gode delle 
Niniueconuertite , e vorrebbe, 
che Tempre trionfaflero le Babilo- 
nie neiroftinatione de Peccatori • 
Nodrifce vna antipatia così irre- 
conciliabile con iGiufti,che vuol' 
vedere à guerra finita il loro tra- 
collo. Che non fece ad' vn Anto- 
nio Abbate nelle Solitudini deli* 
Egitto? Non vi fù Albero in quel- 
la fpelonca, che non lo inferiflc 
di ciprefTo, per celebrare i funera- 
li della fua continenza . Lo aflalì 
con varijafpetti dilafciue bellez- 
ze, non vergognando fi di accen- 
dere i fuoi dishonefti carboni nel- 
le vene aggiacciate di vn Vecchio. 
Egli vifita ciafeun' luogo , doue 
penetra vn minimo odore di San- 
tità. Entra nelle Tebaide, per far 
rimouere i Pauli dalle penitenze, 

e fi 
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f c fi finge di Camerata con i Bene- 
detti nell'Eremo di Subiaco 3 met- 
tendoli auanti gl'amori di Roma , 
egli fpaffi nariu 1. Parteggia ne i 
Monaftenj\per fouuertire la pie- 
tà de Clan ftrali, e circonda gl O- 

» ratorij , e i Pei gami> per tra fficare 
Ja caduta di qualche Innocente . 
Non fi fianca, non dorme. Tenta, 

i machina, e combatte , 

Riccuuto dunque in Conuento 
gli fù aflègnato per Maeftro di 
Nouitij il Padre Fra Lttca da Pa- 
lermo , cangiando iinome di Fi- 

; lippoin quello di Bernardo , con 

j oggetto di imitare quello Giglio 
di Chiaraualle nella purità de Tuoi 
affetti. Con vn gaudio indicibile 
prefeI'Habito>chcquafì'hebbe à 
fuenire di contentezza n el veder- 
fi cinto di vna fpoglia, tanto tem- 
po da lui defiderata , erichiefta. 
Stimaua più quel Sacco,che quan- 
te porpore tefTe Ja Fenicia nei 

» morbidi capricci delie fue fpole • 
Sopra le fue guancie mirofli inon- 
dare vn Torréte di lagrime, forfè, 
peraffogare quei viti j , che lo ha* 

B 4 ue- 



32 V Enormità Conuertit a 
ueuano predominato nel Secolo , 
òper coronare con quelle perle 
dolenti i primi ricami , e i pretio- 
fi Jauori delle fue contrite tene- 
rezze . 

Egli più non fi conofee dallo 
fiato di prima. Logoro, abietto, 4 
e con vna fune à trauerfo. Scalzo» f 
miserabile, e con vna fronte dif- j 
merla. Più non fi fen tono le fue 
brauure. In. lui non fi vede vn 
ombra di queir Huomo pattato . 
Tutto nuouo nello fpirito, e tras- 
formato nelle virtù. Filippo è 
morto , e dalla fua tomba e rifor- 
to Bernardo . Non quello,che fù, 
mà quello, che è. Varionome,e 
diuerfitàdi natura. Lo Spadac T 
cino ha terminato le fue zuffe, i 
fuoi garbugli, e le fue brighe . 
Hora folamente guerreggia con- 
tro i vitij . Ha ripofto tutto il iùo 
valore nell* efpugnare le fteiTo . 
Non fi mira guernito di altre ar- 
mi , che di vn CrocifirTo , e non 4 
penfa, chea ferire la carne. Del 
luo flocco ne hà fabricato i cilici;, \ 
ci fuoi duelli fi fono riuoltati à 

dis- 
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disfidare l' Interno. Adeflo tanto 
più forte , quanto , che inerme • 
Ha conuertito iJ pugnale in vn 
badile, l'elmo in vn cappuccio, e 
i cotorai in vn Sandalo. Non ri 
affatiga , che nel nettare , Jefie- 
pi della Cofcienza , e non atten- 
de , chea calcar iòtto de piedi le 
pompe mondane. Difprezzo, e 
cultura, abberrimcnto , e vigilan- 
za, odio, & amore. 

Auanzoffi talmente nell* ec- 
cellenza del fuo mirabile rafle- 
gnamento , che cia/cheduno lo 
confideraua nella figura di vn 
Angiolo . Vn fuoco ineftinguibi- 
le di Carità, che pareua', vi feruif- 
fero di mantice le penne de Sera- 
fini . Vn Ritratto di edificatone, 
effigiato formalmente da i pen- 
nelli delia gratia . Cosi ricco di 
^fem planili me prerogative, che 
toglieua il freggio all'Idee più ve- 
terane del merito . PaiTaua per 
yna menwiglia de Padri , che vn 
Virgulto cosi noueilo fpandelTe 
rami di tanta grandezza , &che 
quell'Ercole criftiano, fe bene an- 

B ? co- 
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Cora adulto nel!' habito fapeflc 
cosi francamente^ con vna mano 
di latte ftrozzar i Serpenti delle 
paflìoni. 

Sono i Tirocini j quelle Coppel- 
le,in cui fi proua Toro della bontà 
di vn Keligiofo, e sfumano i terrei 
vapori delle humane fozzure . 
Quelle fcaramuccie politiche, & 
innocenti , doue fi argomenta il 
valore della foiferenza. Neceflàrij 
fondamenti agi' Architetti delle 
vere difcipline, & vno fcandaglio, 
che fà lo fpirito nella riufeta de 
Giufti, ò nel pocoferuore di que- 
gli > che propriamente non fono 
chiamati alla condizione Mona- 
fìica . Si conobbe fubito à Fra Ber- 
nardo nei principi]" del fuo Noui- 
tiato , che fi era indotto ad' ab- 
bracciar quella Riforma, più tofto 
violentato da i proprij rimorfi , e 
divnirfialSaluatore, che per vi- 
uere vn Frate morto nel bene , vn 
figlio fpurio dell'Habito. Effere 
vnaridicolofa pazz ^abbandona- 
re le fodisfattioni della giouentù> 
ipaifatempi, e i piaceri , & anche 

dan- 
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dannarti ne i patimenti de Chio- 
ftri . Venire vn rozzo gabbano , e 

caminar con le piante nude tra le 
neui, e sfoggiare di dentro vanità 
di pretenhoni , ebruggiarpiùche 
mai ne i pruriti del fenfo. Render- 
fi volontario priggione di vna 
frrcttiflìma Cella, & eccedere poi 
nella libertà di icompofti pensie- 
ri . Mangiare vn piatto cT herbag- 
gi, & allargare indi la gola ai boc- 
coni delle Dignità 3 e delle mag- 
gioranze de pofti , defiderij così 
contrarij all'humiltà de rel/gioff 
Inflittiti, e perniciofepafture del- 
l'ambitione. Onon entrarci , ò 
operare con i douuti rifpetti nel- 
rofTeruanza de voti. Il noftro Ar- 
chimandrita difiìmile dalla riga di 
coftoro, inueftigò tutte leforme, 
per compire efattamente al debi- 
to della fua Vocatione . 

Si vede per ordinario , che quel- 
li, che corfero /calcitrati nell'ar- 
ringo delle enormità^ che mena- 
rono vn genio facrilego,efacino- 
rofo, quando li conuertonoal Si- 
• gnore, e ritornano alla conofeea- 

B 6 za 
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giuni,intefichite à i disaggi. II De- 
ferto di Marfiglia non la dift n - 
gue da vna Donna ad* vna Fiera . 
Tutta sgraffiata di fangue, con vii 
petto {temprato difuligini, non li 
sa , fe annerito più dalle fumane 
deJleCanicqle , ò daJIe liuidure 
delle percoflè Couerta di vna fto- 
ia fracida , e fdrufeita, gettata fo- 
pra la punta di yn faflb. Raimon- 
do Lullo, Sinilcalco del Rè di Ma- 
iorica, la Tua fapienza perde il cer- 
uello intorno J* affettionc di vna 
Dama.Si dimentica della vaghez 
za di Dio , credendo , che il fem- 
biante di cortei fia il vero Paradi- 
so, vn gentililfimo eftratto della 
fuprema Onnipotenza . Vguaglia 
vn fchifofo auanzo di terra con i 
più fini tefori del Firmamento . 
Ne i fuoi occhi rauùifa propria 
mente inchiodate le (Ielle, e negl' 
alabaftri della gola fcefa la via lat- 
tea delCicio. Frenetica,impaz- 
zifee. Purché poflfa morire in quel 
feno, ftima il fuo fepolcro Beato. 
Vn'Ànimaimpoftemata di libidi- 
ne * e contumace di mille Idola* 

trie* 
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trie . La medema fe lo chiama vn 
giorno, e gli dimoftra vna putrida 
cancrena nel petto. Egli fi atter- 
rile àquefto Spettacolo, eviene 
in fe medemo . Piange le parlate . 
dilfolutezze , & quanto bruggiò 
nei fuoiinfani affetti ,altretanto 
comincia a diuampàre di vn caftif- 
' fimo incendio. In vn tratto fa vn 
rifolutopaflàggio alle più limpide 
braggie, che riluceffero tra i tro : 
fei di vn verginale candore , a i 
carboni più luminofi , che corteg- 
giartelo le pire della continenza . 
Rinuntiai titoli , e le grandezze 
della Corte, Delle fue opulenze 
ne fa vn magnammo getto à i 
Mendici, vnpatrimonioalia pie- 
tà . Si trafigge con vno fpietato 
dolore, penfando alle fue decorfe 
Iciocchczze, edihaueroffefo vn 
Dio di bontà. Tra le rupi, e nelle 
felue non medita , che rigidi ritiri 
di Anacoreti, e Je forme delle pm 
romite afprezze. Vnabocca,che 
nonfifatiadipublicar le fue col- 
pe, cV vna mano, che non lì franca 
in dilaniarli con le botte di conti- 
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nue difcipline . Il più caro Marti- 
re 3 che haueflè guardato il rimor- 
fo di vna rea Cofcienza , il più de- 
gno^ contrito Holocaufto, che fi 
ìuflè mai prelcntato full* Altare 
del pentimento. Che nobili me- 
tamorfofi delia Sourana potenza. 
Sopra vn Tronco fecco , & adulto 
far verdeggiare i portenti delle Tue 
benedittioni . Quanto fi vifie da 
Prefcito^altretanto morir da Pre- 
deftinato . , 

Sembrano per ordinario i prin- 
cipi; , duri , emalaggeuoli nelle 
fatighe effetto della noftra Hu- 
manità, che ricalcitra doue fcorge 
il pefo, e Tincommodo, & inftinto 
praticato da i medefimi Animali, 
che sfuggono di inchinare il collo 
al giogo, alla foma , ÓValbafto. 
Fra Bernardo al contrario . E gii 
da i primi giorni del fuo Nouitia- 
to non ambiua,che di ftrapazzarfi 
ài nidori , e di correre in traccia 
deftenti. Nonripofaua, che nel 
foggettarfiagrauantilfimi aifFari, 
e nelle moleftie delle più indefeflè 
faccende . Rigettaua ogni delica* 

tez- 
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_ riguardeuoli del (angue . Frutti 
acerbi delle Vocationi , e dande- 
Ami rampolli de Chioftri . Vii 
Monaco, vn Frate non è più Pcr- 
fona del Mondo . Hà renuntiato 
tutto fe fteflo , i patrimoni j , gì* 

» aggi, le gioì ic, e la progenie . Hà 
giurato già il luo Mortorio, il fuo 
funerale nella tomba di vna Cel- 
la . La Caualleria è finita , e bifo- 
gna, che hora faccia le fue caraua- 
ne con le fcope di vn Dormitorio, 
e con fpazzare le polueri.Più non 
fi hà disputare di precedenza; per* 
che i Grandi.non fono più , quelli, 
che furono. Toccare cosi, all'I- 
gnobile di cucinare la Menfa, co- 
me al più illuftre di lauare yna 

| pentola, di portare vna bifaccia , 

1 vn tìafco . Nel feruire à Dio fi và 
alla refufa, alla cieca . 

Chi haurebbe (limato , che vn 
Huomo bisbetico, furiófo , e te- 
tta rdo, fi accomodale così prefto 
al freno di vna obediente,placida, 
e morigerata riforma ? Buttar gi' 

S arnefì vecchi , e veftirfi tutto da 
nuouo nella diuerfità di fe fteflo? 

Non 
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Non può negare la Città di Cor- 
Jione, che e&Ii non furie di vn ca- 
priccio così fot tiìe, e delicato, che 
non fi fpezzaflè al tocco folo di 
vn difprezzo ? E come aderTo fi 
fommettc fchiauo di tutti , e rice : 
ue con titolo di honore le più vili 
incombenze ? Se bene non van- 
tane luftro di Maggiori , la porta- 
ua però così cimata ne i fuoi nfen- 
timenti , che non tcmeua di bat- 
terli con le più confpicue Schiat- 
te, e con i più folleuati Soggetti . 
Gli daua faftidio vna Mofca , '{ir 
culeo di vna Zenzana,& bora non 
fente la noia.e i tedio/i pung'glio- 
ni di tante fatighe ? Il fuo Vafo , 
che era di fragiliffimo cri(taIIo,in- 
croftarii in vn punto di bronzo? 
Vn temperamento di fuoco, am- 
mainar la fua bile , enonftuzzi- 
carfi ne i fuoi antichi furori? Buon 
fegno quando ne i Conuenti fi 
muta indole, e fi cangiano i coftu- 
mi . Manifefto inditio, che preua- 
le la raggione , & ha confutato 1 
fillogifmi del fenfo. % 

Si pofe principalmente a doma- 
re 
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re Ja goJa,cheèvnode più forti 
balloardi, doue fi ritira Ja carne , 
per abbattere labrauura, e lat- 
itanza di vn Religiofo . Il Demo- 
nio non Sceglie armatura più po- 
/SPa * quefta > P cr debellare i 

_ 1 " ^ • • m ^^^^^^ 

a uan ti eroe- 
chi 1 Cornuti, e Je lautezze dei Se- 
colo, ia foauita delle beuande , e i 
fciaJacquati intingoli delle Cene. 
Il noitro Alcide rintuzzò quefti 
appetiti con vna aufteriffima of. 
ieruanza, mortificando il fuo pa- 

r*°r co £ Y 1 ?? memorabile,& qua- 
11 ìnloffribile attinenza . E certo , 

che non hebbero di che fuperarlo 
1 pm celebri Anacoreti, gl'Eulo- 
gifegT Ammoni , ei Maichi nelle 
parfimonie del loro alimento . 
Non fodisfatto delle Sette Qua- 
drageflme comandate , & infti- 
tmte dalla Regola, volfe accrefee- 
re altri giorni , quafi che confor- 
me non hauea conofeiuto numero 
nella moltitudine de Tuoi misfat- 
ti, cosi non doueflè limitari il pa- 
timento . Nelle Vigilie delia Vcr- N 
gine,di San Michele Arcangelo , 

dd 
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del Serafico Padre,& in tutti i Ve- 
nerdì fe la pafsò quefto generofo 
Camaleonte con il reipiro folo 
dell'Aria, non toccando nè meno 
l'acqua , per inhumidiifi le lab- 
bra. 

Con Tauanzarfi l'Età , fi anda : 
ua parimente aumentando in lui 
maggior erTeruefeenza di fpirito . 
Non fatio di tanta ftraniezza,vfa- 
ta al Aio còrpo, che moltiplicò af- 
fai più il rigore de i foli ti Digiuni . 
Faceua le Quarefime intiere con 
pane,& acqua, anzi quattordeci 
Anni continui , che furono gì' vi- 
rimi della fua Vita, non prendeua 
il giorno,che vn infracidito tozzo 
di pane , & vnofearfo bicchiere di 
vna fetida laguna . SiridiuTe fou- 
uenteper vna si fanta auaritia , 
nel negare il douuto foccorfo al- 
la Natura , à traboccare mezzo 
morto nel fuolOiabbandonato dal 
calor naturale , non potendo er- 
gerli in piedi, fe non accorreua ia 
compatitone de Padri à lòlleuarlo. 
E fe qualche volta il Guardiano 
Jo obligaua à riftorarfi con vna 
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i mineftrad'herbe , ò di lente, egli 
di nafcqfto, fenza che fe ne accor- 
gefferoi Superiori, vifuotaua lò- 
pra vn cartoccio di cenere . Con 
quefti condimenti mefchiaua la 

j fua pietanza , non faperidofi , fe 

» foffero più tofto beueroni , òne- 
ceffario rericiamento nel confoli- 
dare il fuo Indiuiduo . 

Non ricoidoflì giamai da i primi 
momenti, chepolèil piede nella 
Religione , di hauer lufingato la 
fua bocca con vn minimo gufto . 
Atrociflìmo in ciò, che poteua di- 
lettarlo , e feueriflimo Tiranno 
delle fue compiacenze. Per af- 
fliggerà con maggiori afprezze , 
foleua nella Tauola tener di vici- 
no quel cibo , che gli aggradiua , 
volendo, che le fue vittorie tanto 
più campeggiaffero , quanto che 
hauea di vifta il Nemico , e profu- 
mo l'oggetto della battaglia . Pi- 
gliaua vn boccone da quei piatto, 

i c fe lo accoftaua all'orlo dellelab- 
bra,perfentirneilfapore , e poi 
convn fubito diuieto lo buttaua 
in terra, $ézainghiottirlo.Che in- 
tieri- 



1 
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uentioni di Paradrfo, per laureare * 
le proue della f ua fortezza ! Si era 1 
fatto così Padrone deJ la gola,che 
la reneua peggiore di vna Schiaua j 
fotto il predominio della fua tem- 
peranza. Ogni manicaretto gli pa- 
reua infipido,e di nefTuno alletta- 4 
mento • li fuo Stomaco non fen- 
tiua più di terra, poiché non dige- 
riua, che penfieri di Cielo,che di- 
fegni di Beatitudine . Meditaua le 
Menfe della gloria , e i pafti delle 
fourane dolcezze,quei fplendidif* j 
fimi apparecchi della vifione Di- 
urna , in cui gl'Eletti ftanno fem* j 
prc affamati nell'ardenza del loro j 
vaflffimo appetito « -] 
Coftumaua,vn altro artificio,& ] 
era, che fi accomodaua nella Cu- j 
cina qualche faporola Viuanda, j 
in cui ftudiaua di metterci le fpe- 1 
eie più odorifere , conciata di va- 
ri) ingredienti . Preparata, chel' 
haueua con t utti i liìci, che hauef- j 
fe faputo l'arte, & il gufto > la la- m 
fciaua,fenza aflàggiarla in vn can- 
tone, finche marci (Te, & efalaflè j 
vn imputrinito fetore . Pofcia 
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fe Ja portaua nel ; torio , tor- 
mentando con sì fatta naufea l'o- 
dorato . Vn inerito di dopp a ma- 
ceratone, e di più pene, burlar la 
gola con vn lauto inganno , e ca- 
ligar le narici con vn horrido tu- 
fo . Hor quefte fono prodezze , da 
far tralècolare ogni gran petto A- 
poftolico. Nèmeno i Pacomii, 
egli Arfenij, quegli Stupori ani- 
mati della Penitenza innentaro- 
no vna si ingegnofu , e ftrauagan- 
te (tramezza nelle loro mortifica - 
tioni. 

Mà quale era il refrigerio , che 
appreftaua il pi ù delle volte all'ar- 
dore della fua fere ? Sentite genti- 
lezze delicate del Mondo . Afcol- 
tate lap:ù alta merauiglia di vn' 
Anima penitente . Spremeua i 
frutti più agrefti di feluaggi celpu- 
g!i,adopraua l'infufionc delle her- 
be più puzzolenti, & amare,ftroc- 
cauail fugo del Colo 1 uintida , & 
andaua in Cucina nella ftagione 
arida,& adulta à prendere dell'ac- 
qua bollente , {temprandola con 
umili eftrat ti , & indi la beueua . 
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Così calda, che volendo vn Frate 
imitarlo , fi fcottò la lingua con 
vfcirli fuori alcune picciole pia- 
ghe . Haueua imparato quefte 
dole daSerapione, quel patien- 
tiflimo Eremita del Carmelo, che 
peftaua T Abfcintio nei brodi, ò 
da Margarita di Cortona^ , che 
- quando fi fentiua arficcio il pala- 
to, in vece di temprarlo con fres- 
chi liquori , tracannaua calici in- 
tieri di feruentiflimi forfi . 

Così crudo, e fiero nel trattare 
il fuo indiuiduo, chefcorgendo i 
Superiori le (moderate maniere 
delle di lui rigidezze, fi rifolfero 
di sfodrare penalmente il coman- 
do dell'vbbedienza . Non fi di- 
fcerneua da vna larua, rapprefen- 
taua vno fcheltro, viuo , perche 
foi amente haueua la voce . Del 
refto, non fegli miraua,che la pel- 
le attaccata negl'offi. Vn muc- 
chio articolato di ceneri , vn pal- 
lido rifiuto di fepoltura. Sternu- 
to, fmonto i e cadente . 

Tra tutti gì' incentiui più va- 
lghi , & attrattiti dell'occhio c 

quel- 
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quello de frutti. Vn boccone in 
nerba, leflàto dalle brine , e cuci - 
nato da i raggi del Sole . Vn pa- 
tto lafciuo delle Piante , & vna 
pompofa Difpenfa della Terra . 
Il riguardare vn Pampinosa i cui 
molli fmeraldi delle fue foglie , fi 
lafcia con vn gentiliffimo precipi- 
tio vn grappo d'Vua, quale limi- 
tato di perle, e granito di moftofi 
rubini, quale aggroppato di nere 
calamite, e chi sfauillante d' oro , 
e di morbide ambre. Vna Pru- 
gna, fugofa ancor ella di vn fano , 
& odorofo fapore , con vn colore 
intramezzato di cenere, e di fuo- 
co , & con alcune leggiadri (lime 
macchie alla polpa di azurro , di 
minio, e di biacca , che fembra di 
eflèrfi beilettata con i gigli , con 
le viole, e con le. rofè dell' Auro- 
ra . Vna Fraga, vezzofo Carbon- 
chio di Maggio$e.fiaccoIa ricama- 
ta degl'Orti , foriera delle prime 
ricchezze delle campagne, e fref- 
cavamparellade Prati. Il Fico , 
vna borfa di miele cufeita dall' a- 
go induftre della Natura , & vn 

C grop- 
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»oppo (temprato di Nettari, vna 
libidine innocente del palato , & 
vna piangente allegrezza del gu- 
fio, e tanti altri frutti di foaue , & 
ifquifita bellezza . E pure , chi lo 
crederebbe , non hauerne mai af- 
faggiato vno, nel tempo > che fù 
ReJigiofo ? Vna conftanza , che 
vince ogni memoria , & vna refì- 
ftenza non più letta, & intefa ne i 
Cataloghi de più merauigliofì Pe- 
nitenti . A lui baftauano quei 
frutti, che coglieua da i duri/fimi 
tronchi delle lue mortificationi . 
Chi sa, che non riflettefse in quc- 
fta priuatione à quel Pomo del 
Paradifo Terreftre , che amareg- 
giò i fiori della primiera Innocen- 
za, e con J'infettione della fua ma- 
lignità corruppe tutta la genera- 
tione di Adamo . Se pure, che ha- 
uendofi eletto per il fuo Albero 
la Croce , non potette aggiuflarfi 
à mangiar altre dolcezze , che 
quelle, che ma turauano le fue /pi- 
ne, e i fuoi [chiodi. 

Gufto di bocca, e fapore cT in- 
nocenza non fi accompagnano 

in- 
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infieme, La Santità non trionfa 
nelle crapule, e fiorifce ne i goz- 
zouigli . Ella troua le fue corone 
ne 1 frutti delle Palme dcgl' Ila- 
rioni, e neile radici delle Ortiche 
cJeMaccarij. Quelle fono le de- 
Jitie de fuoi appetiti . Le Locufte 
de Battifti, eleMalueinfìpide de 
Geronimi, le foglie delle Quercie 
de Palemoni,e i Lupini di vn Car- 
lo Borromeo. Cosi mangiano i 
Giufti.e fg uazzano le perfettioni. 
Non i pafticci di Eliogabalo,pieni 
di lingue di Pappagalli :, che mai 
più d'allhora cantarono del vcr- 
gognofo luflb della fua delicatez- 
za. Non come quel pazzo Galie- 
no,che volena cfi continuo nella 
iuaMenfa i fìch ; 5 e le Vue , eda 
Imperatore di Popoli, farfi anche 
della Natura , con dar legge alle 
Piante col comandar le Stagioni, 
e con obligare adVna s forzata vb- 
bedienza il giro ordinario de tem- 
pi. NeJJ'ifguifitezza de cibi s' in- 
graffano i viti) , e fi fmagrifce la 
Virtù,prendono fomento le diiTo- 
lutezze , e fi debilita la ragione . 

C 2 Non 
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Non fi hà da viuere con i riti dan : 
nati de Gentili . I banchetti de 1 
Luculli, e le cene de Sibariti , gr 
apparecchi degl'Epicurei, e le ta- 
uole degl' Afiatici. Quelle ma- 
;nificenze fono contrarie \ e re- 
pelli della bontà, non conferiico- 
no al di lei temperamento, la mi- 
nano con l'indigeftione di mille 
mali,ed'infanabilifceleratezze • 
Doppo che Erode leuofii da quel 
folenniflìmo Conuito , celebra- 
to nelle cerimonie delluo giorno 
natalitio, fubito commife il ia- 
crilego ecclifle alla più bella luce 
del Giordano, quali che a langue 
di tanti vccifi Animali nella lun : 
tuofità della fuaMenfa reale, vi 
mancafle quello di vn Huomo in- 
nocente. Violentata quella Be- 
ftia coronata ad'vn tanto Manda- 
lo della Giudea,più dalle fumoie 
vertigini della fua vbriacchezza* 
che dal ballo fporco di Erodiade , 
di quella Donna sfrontata • Ecco 
gl'empi' ^ — 

Jg VÌtt*»*«^ * — r 

rezza* E diche fi reficiaua quel- 
la 
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Ja prima Età , che (blamente fu 
chiamata d'oro perche non an- 
cora nelle Cucine fi erano intro : 
dotti tanti ferri nella diueriltà 
degl'ordegni, Arfenali diontofi 
lauori, e di lorde armature. Non 
alleuofli quel Mondo nafcente 
con il latte delle Murene , e le be- 
ne giaceua in fafcia , & appena 
haueua pofto i denti , per foften- 
tarfi \ ad ogni modo fi auezzò à 
fucchiar le Lambrufche , & a ma- 
fticare le gramegne. Rampaua 
con le fue tenere mani su le cor- 
tecce de Roueri , à cogliere le 
ghiande 5 e fi ftracciaua la vita rot- 
to le fiepi aguzze di pruni>edi O- 
nonide, per rapire vna Mora vn 
Pero fe! uaggio . Adeflò non im- 
porta, che tempefti con i fuoi ca : 
ualloni il Mare , che gì* Huomini 
vogliono le loro pelche , tanto 
più pretiofealgulto, quanto che 
condite con i naufraghe con pe- 
ricoli di morte. Nonferue,che 
gelino le Vallici Mon ti con mon- 
tagne accauallate di Neui , che 
tengono già dipendiate le lcluag- 
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gine con il fangue de Cacciatori , 
à difpetto delle balze, e de rifchi , 
de tracolli , e dirupi . Tragettare 
i vini d'Alicante, e di Spagna , le 
Maluafie di Creta,e i Mofcati del 
Palaci,! Mar zemin idi Vicenza ,e 
le Lagrime di Napoli , i liquori 
delle Canarie, e le bottigliarie di 
Fai erno, le Caneue di Lampfaco, 
e le Verdee di Fiorenza . E non fi 
arroflifcono coftoro di trauagliar 
la pace di tante Prouincie perno- 
norarvn Bicchiere, perguernire 
vna Credenza ? E come fa carne 
con fomigliante deìkic può man- 
tenerli incorrotta al peccato? Sua 
Diuina Maeftà abborrifee quefte 
panze, per Commenfali della fua 
gloria . Le Jafcia , che luffureggi- 
no nella dannatione degl' Epulo- 
ni , che digerivano nel calore del 
fuoco eterno , & che empiano i 
Cimiterij di vermi, e di miferic,di 
putredini, e di tufi . 

Ma andiamo vn poco à vedere 
il Letto del noftro Frà Bernardo . 
Vna fola, &angufìiflìma tauola è 
il ricco centro della fua ftanchez- 

. . ./r. j za. 
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za. In quattro palmi d' Abietc 
confitte la Bara della fua quiete. 
Come egli qui trouaffe il fonno , 
non (apremmo nè meno immagi- 
narcelo perfogno.In tutto il cor- 
fo, che fece nella Religione , non 
arriuarono i Tuoi lumi à chiuderfi 
due hore la Notte > Martire delle 
Vigilie , e fuegliato tormento de- 
si 'occhi. Vn moderno Pietro d* 
Alcantara negl'ammirabili ftenti, 
e ne i cortiflìmi refpiri del fuo ri- 
pofo ; Almanco hauefle fatollatq 
le palpebre , mentre dimoftrofsi 
così fcarfo, & auaro di bocca nel 
luò vitto ! Confìderando molti 
Padri vn ecce fio cosi rigorofo 
contro il fuo corpo , si ftrane for- 
me^ intollerabili afprezze,fpro- 
nati da vna degna pietà, fi mifero 
vnitamenteà correggerlo , accio* 
che aggiongelfe vnaltra Schiena , 
ò qualche pezzo di traue, perdi- 
ftenderui le membra. Afòeglirif- 

Foìe . Fratelli è ancora slretta la 
Jrada del Par adi/o . Bifogna aliar* 
garla con il patire , 

Doue fete ò Mortali con i vo* 

C 4 ftri 
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ftri commodi adaggiati?Quei ftra- 
mazzi di morbide piume . Quelle 
Lettiere intagliate d'ebano,e d'a- 
uorio, hiftoriate d'oro , e dipinte 
di fauolofì capricci . Àccaualla- 
te fopra Aquile, e Leoni,che pure 
voglino denotare vn fafto beftia- > 
Je 3 ò che intendano con si fuper- 
be morbidezze rinouare i carri 
trionfali deir antico Campido- 
glio . Quei Padiglioni, interniti à 
fiorame, opere di releuantifsimo 
prezzo, e ludati Jauori de più in- 
fìgni. Artefici. Cofsini liftati di 
merli , in cui la Fiandra ha fpefo 
la maggior bizarria delle fue in- ' 
uentioni, i più fini modelli del fuo 
Ago . Quelle Couerte , che fé è 
d Eftate, filate da i più fotti !i lini 
di Canopo,da i più delicati {ufi di 
Olanda, e le d'Inuerno , imbottite 
di Zibellini , e di candidifsimi 
Bombici, caldo lauorato dall Ar- 
te , e fcrutinate difefe , per non 
fentirfi gì' intirizziti furori di vn 
Gennaio. Mirate doue dorme il 
gran Seruo di Dio, Fra Bernardo? 

Che haurebbe detto Caligola 

con 
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con i fuoiprctiofiStraponti, che 
per renderli più molh, prendeua 
i peli da fotto i fianchi delle Le- 
pri (bufandoli per lana alle fracide 
delicatezze delle fue carni ? Quel 
corpo marcito nella crudelta,ne- 
al aggi, che anche dormendo an- 
lò à caccia d'inulìtate fierezze , e 
cercò di sfogare la fua barbarie 
contro quei poueri e timidi Ani- 
maletti. 

Auuenne, che per sì fatta an- 
guria di fito, non potendo come 
riuolgerfi, cadeffe fouuente ftra- 
mazzone in terra, e fenza leuarfi, 
fe ne giaceua così languido,& of- 
f efo nella tefta, e ne i lombi . Allo 
fpeflb parimente fuccedeua , che 
opprefio in queir infrante dalla 
freddezza della ftagione, e tutto 
inftupidito nel moto degl'artico- 
li, e nel dolore della percofla , fi 
gelauailfanguenella piaga, con 
non hauer pofeia tanto fiato di 
akarfi in piedi. Rannicchiato per 
ilpauimento , à guifa di vn Ver- 
me, gettato sii quelle pietre alla 
maniera miferabile di vn viliflimo 

C 5 ri- 
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rifiuto. Giamai fi dolfe 5 femore 
patientifllmo più di yn Agnello , 
non proruppe vn minimo hoimè • 
Anzi ne ringratiaua il Signor 
Dio , che lo deftalTe con quelle 
cadute: perche così godeua mag- 
gior occafìone di ftarepiù folle- 
cito, eleftoalfuofantiffimofer- 
uitio . 

Che egli fi riducefle à tanta au~ 
fìerità,& ad vna legge così riftret- 
ta nelle rigidezze del fuo ripofo , 
ciò procedeua dalla cognitione, é 
dalla chiara ifperienza, che haue- 
ua,quanto il dormire foflc di pre- 
giuditio alla compleflìone dell A- 
nima. Si ricordaua dell infelicif- 
fimo euento, e del deplorabile 
(uccello di quelle Vergini fatue , 
efclufe dalle nozze della fuperna 
Beatitudine, per non effer fi tro- 
uate le loro lampadi sù la mezza 
notte accefe,e vigilanti nelle buo- 
ne operationi . Che vn Religiofo 
troppo dedito al fonno^indica vn 
manifefto letargo nel giuditio pe* 
ricolofo della fua falute . Che et 
fendo gì' occhi le fen tinelle dei 

cor- 
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corpo , deuono altretanto ftare 
guardinghe alla cuftodia dello 
ìpirito, inuafo fpefle fiate dalle il- 
lufioni notturne . Che la notte 
effendoil tempo più pretiofo ài 
orare, e di ragionare con Dio,non 
fraftornata dalle fpecie , e dalle 
aftrattioni del giorno, non fi ha- 
ueada perdere cosi vanamente ne 
i fouerchi commodi di vna rila- 
fciata quiete . Rubbarfi anche le 
fuehoreper beneficio della co- 
fcienza , e per efaminar meglio 
tra il fiJentio di quelle ombre la 
Caufa importante dell Eternità . 
Che co'l commetter/i vn furto 
così degno, & honorato alle fo- 
disfattioni del corpo , fi faceua 
vn immenfo, & indicibile guada- 
gno. 

Nelle reni hauea legato vn acu- 
tilfimo Cilitio,e particolarmente 
ne portaua vn altro in fomiglian- 
za di tonica,chegIi trapanaua la 
metà della Vita , intefluto di li- 
mate punte di ferro . A vederlo, 
haurebbe arrecato horrore à i 
più forti, & intrepidi Patriarchi 
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degl'Eremi, à gli Steliti, agi Epi- 
machij à i Didimi, à i LifardùCia- 
feuno haurebbe detto , al certo 
egli è quel Guglielmo Duca d' 
Aquitania , quel mìrabiliffimo 
esempio della penitenza,couerto 
fempredi acciaio' , Icorticata la 
iuaVita tra quelle pefantitfìme 
Jaftrc. In più Dì della fettimana 
Fra Bernardo fi metteua adotto 
vn sì fiero inftrumento, carnici- 
na familiare delle fue vene . Alla 
moltiplicità delle ferite fembra- 
uano le di lui carni vno de più 
ì{?auentorìncami,che iuihauelfe 
difegnato la crudeltà • Non po- 
tè u ano contar fi , perche conto n- 
deuano le pupille ali horrore . 
Senza fine, & vn calcolo propria- 
mente da fard dalla pietà . Sgor- 
gano quelle bocche rufeelfi ta- 
li di fangue , che non apparuero 
cosi tinte , c bagnate le pezze di 
vn Errico Sufone, che attaccaua 
alle cicatrici de fuoi generofi fla- 
gelli. Accadde vn giorno , che 
venuto meno per i* ecceflìuo do- 
loie, ricorfe da vn Frate,fuo con- 

fiden- 
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fidente; acciochelo mcdicaflfe . 
Neil oflèruare quefto vn sì tem : 
bile , e lagrimeuole cafo , mancò 
poco , che ancor egli non calcane 
in vn iubitaneo deliquio . Rimale 
forprefo, impallidì^ammiroflì . La 
Aia tenerezza però non potetra- 
lafciare di riprenderlo con agriiii- 
mi fentimenti. Ma ali orecchio 
del noftro Campione le di lui pa- 
role valfero vn niente , e non Io 
commofTero vn punto . Se gli 
voltò con vna ciera brufca, & ar- 
dente , rimprouerandolo di vn 
compatimento cieco , e poco ze- 
lante^' vna Carità fciocca,e dan- 
nofa. Glidiffe 3 cherHuqmonori 
conofceua maggior Nemico dell' 
ifìdTo fuo Indiuiduo , & che era 
d huopo di fchiacciar la tefta di 
quefto Serpe , che altro non ftu- 
dia 5 che di farlo preuancare nella 
colpa, e di morderlo con il dente 
iiliuidito delle fue enormi tugge- 
ftioni . Che con quei falaffi fi pre- 
feruaua dagl'ardori del lento , « 
che ftimauà neceflarioj di i preueni- 
ire ii male eoli quella effufione,per 

te- 
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tenere purgate le vifeere dalla 
malignità «elle tentationi . Che 
non fi andaua alla Patria de Beati 
con vna pelle immorbidita à i pia- 
ceri, & accarezzata nei le lifciatu- 
re deglaggi . Che egli più di ogni 
vnohaueua bifognodi affligger- < 
lì fotto le punture , le mortifica- 
tioni, egli ftratij , à riguardo de- 
gì' innumerabili , e grandifsimi 
mancamenti,chehauea commef- 
fo con tanta indignatane della 
Terra , e del Cielo . Che non vi 
volcua riguardo di fanità,c rifpet- 
to di compassione con chi era (la- 
to lungo tempo infermo,e fpedi- 
to nelle laide pafsioni del Mon- 
do . Che fe i fuperiori gli promet- 
telTero la libertà di fare à fuo mo- 
do, che ben fa prebbe domare la 
Beftia del fuo Corpo, e porre vna 
cauezzaàgli sfrenati humori di 
quefto Moftro , che più non fi ri- 
fentilTe ne i calci , e nei capogrio- 
h , e ne i frenetici sbalzi de fuoi 
peruerfi pen fieri • 
Si difciplinaua fette volta tra il 
h Di, e la Notte, chea tanti colpi 
^ fi 

e i 
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fi farebbe rotto in pezzi vn groflò 
micigrio, vn tempe ramento delia 
più corredata fortezza . Il fuo 
braccio non fi ftancaua alle bot- 
te, alla maniera , che inueftifle , e 
dafle alla coda di vn perfidiffimo 
Nemico, talmente fi feorgeua in- 
furiato, & implacabile con vn fe- 
roce (degno contro il fuo corpo ; 
Quafi che correrle ad Vn trionfo , 
& a fpiegar la bandiera della vit- 
toria fopra vna Rocca . Non defi- 
fteua, non fi fermaua, fempre più 
yigorofo in quello fpietato com- 
battimento . Alloftrepito delle 
battiture rifonaua la di lui cella 
:on l'eco di vna pietofa horridez- 
ta, feruendofi 1* Ària di tramanda- 
*e cjuel funefto rimbombo, per ri- 
rhiamare qualche vno, che Io fa- 
:effe arredare da vna sì precipito- 
sa, e vehemente fierezza. Intorno 
le pareti non grondavano , che 
pruzzate pioggie di fangue , e di- 
[uui j dolenti delle fue pene.Effet- 
■iuamentevnMareroflo,per affo- 
care il Faraone del peccato, il Per- 1 
ecutoredellaBótiNon pópeggio 

gva- 
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giamai nelle Gallerie della Gratia 
vna Pittura più nobile di quetta . 
Miniate quelle pietre .con 1 più va : 
ghi difegni della Penitenza,^ cui 
per pennelli feruiuano 1 ìfteilc 
punte degl'acciai .con le quali fi 
batreua, e fe l'ombre fono 1 riialti 
della luce , & quelle, che porgono 
fpirito à i Ritratti , ài panneggia- 
menti del colorito,ppteuano iuj> 
plire per effe le di lui iiuidure , il 
nero, che circondaua le piaghe . 
Ben poteua dirfi, che egli roma- 
na il Voto della fua pouerta > 
quando fi percoteua cosi oftina. 
tamence , giache fotto il fuo ha- 
bito , e per tutta la Vita , non li 
fcorgeua, che douitiofo di oltri, 
e rubini, che gli colauano con li- 
quidi tefori . E non e vna gran 
merauiglia ,che inzuppate le lane 
alla copia del roffeggiante humo- 
re , fi ftendefscro à fpargerlo an- 
che di fuori. Da qui può argo- 
mentai à quali ecceffi era pai- 
fato il zelo del fuo magnanimo 
patire • 

Sihauea parimente attondato 

vna 
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/na grò Isa palla di ceramella qua- 
e hauea incauato alcuni pezzet- 
:i tagliantiffimi di vetro , e di ra- 
me , legata con vna funicella , au~ 
aalendofi di efsa in forma di sfer- 
ta,per fquarciarfi meglio le carni. 
Quale fufse rempiaftro, che appli- 
cafse per ftagnarela furia, e la cor- 
rente delfan^uePSentite vna nuo- 
ua Ricetta di Chirurgia . Peftaua 
vn gran pugno di Sale , e lo mer- 
ci] iaua co'l Seuo, adoprando vn sì 
acerbo, & acido medicamento al- 
le fue cicatrici . Vna cura da Bar- 
baro, vn vnguento di fuoco, vn ri- 
medio peggiore del male. Che 
bizarra, & inaudita Farmacopea 
pratica ne i fuoi fpafimi vn Cuore 
innamorato della Croce , aui- 
do di martirizarfi , per amor del 

fuo Dio . 
Con quella Palla ò comevul : 

nero ,efconfifse la pertinacia di 
Satanafso . Ancorché impattata 
di cera , non dileguoffi così facil- 
mente il fuo dolore . Ne fentiro* 
no le tartaree Truppe vn' affanno 
afsai disperato» confederando, che 

vn 
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vn colpo cosi morbido , e pieghe- 
noie, le hauefse penetrato fino le 
ofsa. Il Joro fuoco non giouò a 
liquefare vn poco di cera . Quefta 
feruirà fempre di materia a man- 
tenere incftinguibile il lume delle 
gloriole prodezze di Fra Bernar- 
do;) conforme i pungenti/limi ra- 
ftn di acciaio, con cui fi sfragella- 
ua il Ven. Onorio da Montegra- 
naro Cappuccino 5 diuennero agi* 
eroici freggi della Tua conftanzai 
più pretiofi, e lucidi ordegni , che 
hauefsero colato le arene del 
Pattolo, le Miniere dell'Oro. 

Siarrabbiaua l'Inferno nel ri- 
guardare tante imprefe magnani- 
me del nofiro Capitano 3 fremeua, 
feoppiaua di malignità 5 e di inui- 
dia . Non fapeua, che più pen fa- 
re ne i ftratagemmi delle fue fro- 
di , per prendere al laccio quefto 
Armellino . Si era già ftraccato 
nelle fue inuentioni , e negl ac- 
campamenti delle fue {correrie . 
Non hauea più faccia di compari- 
re allo {leccato . Vedeua la Cit- 
tadella troppo munita di cilitijjdi 
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catenesi difciplinc, e di altri for- 
tiffimi ripari. Ofseruaua, che d' 
intorno vi hauea anche Jauorato 
Je tolse con quelle piaghe, che s' 
ineauaua alle membra , 8c che per 
meglio fortificarla , vi hauca in- 
trodotto vn lago di fangue , per 
^^feeil paffiggio, e 1- afte, 
d o del Nemico % Scorgeua le ga- 
gliarde prouifiom de ViuerK che 
efsateneua nelle fue attinenze a i 
pronn foccorfi , che le mandaua 
(Empireo con aflifterla delle fue 
forze,Ie lunghe cinte de Cannoni, 
che guardauanoie fue Mura . Si 
ftrappaua le vifcere dal petto, nel 
confiderare,che vn Fraticello, vn 
lordo auanzo del Secolo folse 
gionto ad vna tanta grandezza di 
cozzare con i fuoi ftendardi , e di 
ìnfeguir le fue ghiere . Vna rema- 
iuglia de Chioftn , vn pouero 

Conuerfo,vn tocco di Laico ve- 
nire ad Vna si temeraria chimera , 
di deprezzare il Prencipe delle 
tenebre, il Rè de MoftrUa Mae^ 
Ita di Cocito . Q xJJa Potenza , 
che dentro le fpelonche , e Je Re- 
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licioni lì è coronata di infinite 

vittorie con le Apoftafie , con le 

rotture de Voti 3 con raffreddare le 

vocationi e con far partire i Sog : 

getti più zelanti dalle operatiom 

del bene. 
Con tutto ciò non voile pure 

la fua Hoftilità abbandonare il ci- 
mento , & arrifchiare altri tenta- 
tiui 3 per abbattere quella Colon : 
na 3 e per trauagliare il Seruo di 
Dio . Propofe di vfcire egli m per- 
dona alla battaglia, e di metter- 
li alla fronte dell'Efercito Armò 
vna falange di Demonij,vna /qua- 
dra di fpiriti rebelli> che li intro- 
dufsero nella fua Celia , auuen- 
tandoli fopra vn nembo di lìerif- 
fimi colpi con nodoli barioni , e 
con verghe di ferro . Al fracafo 
delle percofse rimbombò tutto il 
Monafterio , penfando i Frati , ò 
che fufse inforto vn Terremoto^ 
che volefse diroccare il Conuen- 
to. Ciafchedunoàquefto rumo- 
re fuggi, peraflìcurarli la vita . 
Non lapeuano da doue nafcefse 
vn fimile fpauento 3 fc da i turbi- 
ni 
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ni dell'Aria , oda qualche moto 
fopranaturale . Vn timore panni- 
co, & vna confufione generale, vn 
accidente ignoto, & vn sbaraglio 
fenza penetrarli l'origine. Chi era 
tramortito , e chi faluofli in vn 
cantone , chi corfe agl'Altari , e 
chi cadde sbigottito , & efangue 

nel fuolo . 

In tanto Fra Bernardo langui- 
fee, e non ha più fiato , e vigore . 
Egli (là diftefo in terra , come vn 
Cadauero, lacero da capo à piedi, 
tutto {tritolato negl odi , tutto 
couerto di fangue . La paroIa,che 
gli manca,per cercare aiuto,i Fra- 
ti , che non fen tono, perfolleua- 
re il fuo male . Non può alzare le 
mani; perche ogni mufcolo èof- 
fefo . Non sa, come voltarli; gia- 
cile le gambe fono piene di feri- 
te . Non è più padrone della te- 
fta, mentre il cranio è affatto per- 
tuggiato , e rotto , gh traballa il 
cerebro , e fi fono disordinati 1 
concerti delle membrane . " 

Doppo che cefsò lo ftrepito , e 
quelThorrendo fragore, pafsando 

iPa- 
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i Padri per il Dormitorio , afcol- 
tarono vna voce rauca, e pietoia , 
che gli pareua fofse articolata 
dalle lècche gorghe di vn Agoni 
zante. Vn lamento, che fugge- 
riua tenerezza à i fafli , e certi 
fmezzatifofpiri , che non dauano 
nè meno luogo nell'elatere il do- 
lore. Si accodarono all'vicio del- 
le Celle, efiaccorfero , che era 
quella di Fra Bernardo , chetra- 
mandaua quei flebili , e compal- 
fioneuoli accenti. Aprono la por- 
ta, vi entrano, e qui ntrouano 
il funefto Spettacolo . Lo diman- 
dano, lo ricercano di tanto lan- 
gue , che gli correua adofso , & 
efso glirifponde, opera de Dia- 
uoli, di quei Veltri dannati, che 
mi hanno cosi mileramente sbra : 
nato . Pezzi di legni , inneruati 
di duratimi nodi, che mi hanno 
peftato le membra . 

Hora fi auuidero , e reftarono 
pienamente informati i Frati del- 
la curiofità dell' accaduto bisbi- 
glio . La caufa,perche fi era mot- 
ta quella tempefta , e l'origine 

del 
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dei paurofo auuenimento . Gli 
iiedero fubito braccio , lo con- 
torsero all'Infermarla , e Io infa- 
marono con caldi fomenti , e con 
necefsarij Ienitiui. 
Ma quello., che maggiormente 
pfeinvna intollerabile auerfio- 
eglAftanti , fù la grandi/finn 
uzza , che haueuano fui lafciato 
: Satanniche Squadre . Vn feto- 
? cosi acuto >& appettato , che 
ttoflìcauale narici , & haurebbe 
tto fconuolgere lo ftomaco à i 
ù putrefatti Sepolcri. Non fi 
oteuaftare in quella Cella. Vn 
ifo peftilentiale , vn Aria fozza, 
corrotta . Vn odore cattiuo di 
•lfo , & vn alito velenofo di car- 
eni. 

Per più Notti durò quefto ama- 
(fimo conflitto in baftonarlo i 
erberi infernali . Ma egli pa- 
;nte , c corraggiofo alla pugna, 
>n mai temette K c fi atterrì 
Hat tacco. Non vi è dubbio > 
e ne portò per molti giorni il 
*no delle liuidure al fembian- 
1 mà fi difendeua in quelle per- 

cof- 
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cofse 5 che non è mai buon Ca- 
pitano , chi non sà dimoftrare 
qualche cicatrice nella fuaVita , 
per teftimonio dì hauer praticato 
la guerra 5 e di hauer combattuto 
rie 1 calor delle zuffe . Si confola- 
ua con vn Nicolò da Tolentino , 
che ancora egli fi era trouato nel 
medemo imbarazzo j e di efsere 
battuto con le più barbare violen- 
ze dalla crudeltà di Flegetonte . 
Si fpecchiaua in vna Terefa d' A- 
uila , che non finiua di efclamare 
le contentezze del Tuo caro , & 
amorofo patire . 

Stolti , e Matti da catena colo- 
ro, i quali intendono godere nel- 
l'Eternità fenza fcommodarfi nel- 
le loro delitie . Penfano forfè che 
il Paradifo fia vn boccone di po- 
co prezzo , c che bafta comprar- 
lo con vna viliflima moneta ! Che 
fi conceda alle felicità , & à i paf- 
fatempi , alle rkreationi , & al la 
quiete . I fiori delle celefti ghir- 
lande non fpuntano tra le fpal- 
liere de Cedri, e ne i giardini di 
coltiuati profumi , non nei Via- 
li 
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lì didiJetteuoli Amaranti , e nel 
fito di delicati Giacinti . Fisi ger- 
mogliano in mezzo le fpine, e tra 
la Iterilità delle rupi più deferte . 
Efsi cimano nelle balze delle fa- 
tighe,e nelle difcofcele pendici de 
(tenti . O quanto vi vuole , per 
ndagarfi il Nido di quella Fenice» 
E certo, che le gioie dell' Empi- 
eo non fi incaftrano in anelli di 
>iombo, & in metalli di ordina- 
lo riJicuo . Non fono così da bon 
nercato . Coftano fontane di 
àngue , catafte di cilitij , farcine 
li flagelli j borfe di difaggi . La 
lepublica di Roma non concede- 
te yna Carica, vnhonore milita- 
e à i fuoi Cittadini, fe prima non 
ili vedeua i calli alle mani . Pre- 
endere le ginette , e Tinueftitura 
Ielle Dignità fuperne con vna 
iccia morbida , e con vn braccio* 
he mai fi è difnudato nelle ba fr- 
aglie de patimenti . Cieco , e 
Drfennato chi crede in quella fi- 
anza. Dunque à che feruiua, che 
n Veniero , & vn Maccario fi 
ìartirizaffero in vno Speco , fe* 

D pel- 
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pelliti in vna grotta, morti nelle 
miferie? Pafcerfi con vn pugno 
d'herba, e beuere più lagrime, che 
acqua? La loro già non era vna 
malinconia di fpirito , vna inuen- 
tione di parer San ti . Ah che ben 
conofceuano, non difpenfarfi le 
corone della trionfante Gerufa- 
lemme, fe non à quelli , che le- 
gitimamente hauranno fudato ne 
1 conflitti del Mondo . E vn me- 
ro inganno della noftra opinione 
dirinuenire quelle perpetue, & 
immarcifcibilt dolcezze, di farci 
heredi delle douitie fourane con 
vna panza ingrato tane i commen- 
di , con vna Tauola condita di 
ftarne , con vn cortinaggio .'rica- 
mato di morbidezze , &con vna 
libertà rilafciata à i piaceri . Vna 
Camifcia alle carni , fpiumata di 
delicatezze, vn filo diarifta, che 
non ci punga , vn oncia di caldo , 
che non ci annoi , vna dramma di 
freddo , che non ci tocchi , & vn 
capello di fofferenza , che non ci 
difturbi . Chiamamo vn poco gi* 
Apoftoli , e ricercamo la àeciiio- 

ne 
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ne di quefto giuditio dalla loro 
bocca, e dall'autorità dell' Euan- 
gelo. Ah chela fentenzaè fiata 
già proferita . Pur troppo l'ha no- 
tificato la Chiefa . Si legga il Pro- 
cefiò ? Che parlino i teftimonij ? 
Che cofa dicono \ Noi non li vid- 
dimogiamai nauigare nelle pro- 
ferita, e con vn vento piaceuole 
in poppa . Strapazzati dalle bo- 
ratene , Vomiti de fcogli , Abor- 
ti della fortuna . Scalzi , fameli- 
ci, & affetati . Colmi di pouertà , 
di cenci , e di /udori . Proclama- 
ti da i Tiranni,injfeguiti da i Popo- 
li , maltrattati nelle Città . Inta- 
narfi nelle Cauerne, dormire su le 
felci, sfiancarti à i viaggi . Mangia- 
ti dal freddo, &arroftiti dal So- 
le . Vn hora di bene , che non co- 
nofeono > vna breue tranquillità , 
che non prouano , vn raggio di 
confolatione , che gli fcaldi . I 
loro giorni tutti bagnati nelT in* 
giurie delle flaconi , e nelle (tra- 
mezze de Climi , ne i pellegrinag- 
gi delle Prouincie , & in snatarfi 
fopra de Pergami. Al? vltimo mo- 

D 2 rire 
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rire su le Croci» e coni cortelli, 
con eflère {corticati, e mefli à ro- 
uerfeio ne i patiboli, con le Scuri, 
e con le Mannaie . 

Se trionfò così generolamente 
nelle Virtù efterne, maggiori pul- 
lularono le fue Palme nel vincere 
fe fteno . Pefa più vna fcintilla fo- 
la di quello bel lume , che quanti 
fplendori lampeggiarono nelle 
vittorie degl' Agefilai, e de i Me- 
telli . Il foggiogare le proprie in; 
clinationi non è prerogatiua cosi 
ordinaria , che non meriti mille 
intrecci di applaufi , encomij di 
ftelle. Oh quel negare fe mede- 
mo , quanto riefee duro , quanto 
polfo lì richiede , per foftentarc 
vn sì difficile , & honorato Duel- 
lo! Era Fra Bernardo colerico.fo- 
cofo , e fubitaneo , che Io sbalza- 
ua vn capello , vna leggieriffima 
feftuca. Vnolcherzo di vento lo 
faceua andare sù le onde , & in; 
crefpaua il fuo Mare à sbuffanti 
procelle . Pareua Iauorato di ve- 
tro, che fi rompeua ad'vn piccio- 
liffimo vrto di qualche minima 

pa- 
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parola, che non in contratte il fuo 
genio . Conofcendo quefta fua 
imperfettione ,& vn difetto, che 
nonpoteua, cheapportarli dan- 
no e difcapito , non tanto nella 
prudenza , che nell'Anima s pofe 
in opera i rimedij più poffenti , & 
opportuni, per reprimerlo * Se 
bene i mancamenti, che fi heredi- 
tànQ con la qualità del tempera- 
mento, e con le naturali trasfu- 
fioni dell' Animo, riefcono quali 
imponibili à fradicarfi, pure gli 
eftirpò x e gli fuelfe con vna indi- 
cibile deftrezza . Gionfea quefta 
gran bramirà di raffrenare J'hu- 
more peccante , riflettendo 3 che 
quando manca la flemma in vn 
Religiofo , e preuale l'ardore del- 
l'impatienza , non può, che peri- 
clitare^ la di lui falute, & alterarli 
il corpo dell' Offferuanza monadi- 
ca. Vna volta eflendofi tratte- 
nuto molto in Chiefa, e come che 
efercitaua l'officio, di Cuoco , of- 
feruando il Guardiano, che con il 
fuo lungo orare veniua à patire il 
feruitiodelPublico, lo correrle 

D 3 nel- 
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nelle trafcuraggini della fua in- 
combenza . Scaldatoli egli à que- 
lla riprenfione, gli rifpofe ardi- 
tamente . E che cófa manca h i Pa- 
dri ? Subito poi, che fi accorfe del 
fallo fi racchiufe in Cella , e fi die- 
de tanti pugni nella bocca , che 
fparfe vn mezzo Catino di fan- 
gue. Sihàetiandioper relatione 
di fidelitfìmi Attesati, eheeiTen- 
do incorfo nel medemo errore in 
due altre occafioni , correrie alla 
Cucina co 1 prendere vn tizzone 
di fuoco , & che fi feottaflè mala- 
mente le labbra , prorompendo 
ad' altiflìma voce quefte parole : 

Adelfo Signora lingua imparerai da 
quejii carboni ad effere meno arden- 
te nelle tue pajjioni . Quante fiate 
ti hò detto à non rifpondere ì 

fcflendofiadVn Frate riuoltato 
lo ftomaco 3 che lo obligò al vo- 
mito 5 e trouandofi prefente Fra 
Bernardo neJlo fuotare , che fe- 
ce quella guaita materia , imme- 
diatamente allontano!!! , per non 
fentirne il puzzore , Non fi era 
4ifcoftato pochi paffi j che cono- 
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fcendodi eflereftato vinto dalla 
delicatezza del fenfo , ritornò in 
dietro per rifarli del male . Inge- 
nocchiofli vicino quella fchifofa 
lordura, efcla ftropicciò con le 
mani nellafaccia; affinchè l'Odo- 
rato reftalTe conuinto da ciò , che 
haueua abborrito. Attione pro- 
pria del fuo gran petto magnani- 
mo fuggire quello, che piace, e 
dilettarli di ciò , che arreca nau- 
fea , e rincrefcimento . Seguace 
di Francefco Sauerio , di quel Pa- 
triarca della Chiefa Occidentale , 
allhora, cheaggrauatovn Infelice 
nell'Olpedale degl' Incurabili del- 
la Citta di Venetia da vna Can- 
crena infiftolita alla gamba, in cui 
bollicauano fino i Vermini perla 
putrefattion' degl' humori , dere- 
litto da tutti per la puzza , e per 
?horridezza della piaga , egli vo- 
lò à fucchiarne la marcia, con net- 
tarla con le proprie labbra . Trat- 
to cosi memorabile , & eroico 
della fua Carità, che con quella 
iftefia bocca fpalancò mille lingue 
alla Fama nel decantare le me- 

D 4 ra- 
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rauiglie del fuo zelo Aposto- 
lico. 

Vn certo Frate , che feruiua al- 
la Caneua , volendo maggior- 
mente raffinar il Seruo di D*o ne- 
gletti della fuatolleranza,i;i tufc 
te Jeoccafìoni , che lo incontra- 
ua , non defifteua di villaneggiar- 
lo con mordacifsimi rimproueri 
Allhora che portaua il cafo di 
chiederli qualche cofa , ò impor- 
tante al fuo bifogno, ò neceilà- 
ria al meftiere della Cucina , il 
Caneuaro fe gli voltaua fe ben 
fintamente con vno fguardo cosL 
fdegnofo, che niente differiua da- 
gl occhi infocati di vn Pardo . In 
prefenzadi chi fi fia lo caricaua di 
ignominie 3 e d'ingiurie, di con- 
tumelie* e di vilipendi), ma Tem- 
pre a buon fine per mcoraggirlo 
alla patienza , & a domesticarlo 
nell infen Abilità delle offrfe. L' 
Huomo fanto mai replicò, mai gli 
contradifse , anzi con vna ciera 
manfueta, e tranquilla rintuzzò 
le tempefte di rimili oltraggi, con 
inchinarteli ctiandio a i piedi in 
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dimandarli perdono . Vna Pante- 
ra diuenuta vn Agnello , vn filo 
di fet a torcerli inftame di bron- 
zo , & vn bicchiere di fragiliflìmo 
criftallo impietrirli di marmo . 
Queft; fono i predomini}' della ra- 

> gione nelle difordinate voglie dei 
lenfo . Comandar fé medemo . 
Difhaturare i propri j affetti. Si- 
gnoreggiar le pafsioni . 

A cimento più duro di quefto , 
& a battaglia più afpra, e gloriofa 
lo inuitò il Signore , e fu, che due 
Padri indotti , & acciecati da vna 
pefsima antipatia , e da vno {li- 
molo maligno^ fi pofero innocen- 
temente a perfeguitarlo . Liuore 
non altrimente in apparenza , e 
nodrito da vn virtuolo difegno , 
per darfi il faggio talhora alla fof- 
ferenza di vn cuore 3 ma radicata 
nelle più peruerfe idee di vna feo- 
ftumata natura. E ntrambo d'ac- 
cordo per lo fpatio di più Anni lo 

> fagrificarono Vittima della loro 
auuerfione, e berfagl io d* impla- 
cabili improperi). Eglifenzapuir 
to rifentirfi à tanti torti 3 & affron- 

D 5 ti, 
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ti , che gli faceuano , fi hauea 
fabricato vn petto di fcoglio. Vno 
diqueftifuoi Nemici., chehaue- 
ua titolo nella Relig one, fi fer- 
ii iua del prefetto del zelo in cafti- 
garlo con indebite , e feuerifsime 
penitenze . Formalità tiranniche 
idi Coloro, che pofti nel? emi- 
nenza di qualche autorità, ò ma- 
neggio fi coprono con il manto 
-della pietà, e con le vefti della 
giuftitia nelle opprefsioni indiret- 
te de Sudditi . Violatori del Tro* 
rio , & appafsionate Furie del co- 
mando .. Egli con tutto ciò tran- 
guggiauacon vna inuitta parten- 
za quefti crudi bocconi . Se gli 
proftraua auanti conamplefsi , e 
con baci . Li riueriua > gli amaua . 
Di altro non fi dojeua, e fi ram- 
maricaua con copiofifsime lagri- 
me, che gl iftefsi Padri , per quel- 
lo, cheglifuelaua il fuo fpirito 
profetico, doueuano morire A- 
poftati , e Rebelli della Rego- 
la , conforme poco dopo (uc- 
cefle. 

Vi furono alcuni 3 che inuidio- 
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fi della fua integrità , e delle fue 
incolpabili operationi hebbero ar- 
dir e di calunniarlo con diuerfo 
concetto di quello che meritaua 
la fua Bontà . A quefti maligni 
vapori , che fi fhponeuano a i 
Jimpidi raggi della fua Innocenza^ 
non fi ftuzzicò, non alterofsi . In- 
trepido à qualunque opprobriofa 
diceria rimetteua ogni impostura 
alle pacifiche vendette della pa- 
tieoza . A Jui bafteua, che Sua 
Diuina Maeftà conofceffe il fuo 
interno, che in quanto à i men- 
daci, e vani fuppofti degl'Huomi- 
ni , fapeua , che le detrattioni non 
hebbero nfpetto nè meno agi* 
andamenti più incorrigibili,e mo- 
rigerati de Giù fi i , e che la mal- 
dicenza era pattata per il quinto 
Elemento . 

Con quale fondamento più 
proprio , & adattato potrebbe 
conuenirequefto titolo di menti- 
ta Religione , che à tal' vni magri 
Profeti della Gerarchia fecolare, 
che hoggidì vanno cosi infera- 
mente infettando con vnacortec- 

D 6 eia 
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eia di fantità le opinioni de Sem- 
plici ? Deplorabile luentura de 
noftrieiorni , acciecarfi à quelli 
lumi finti di edificatone, bellet- 
tare vna Furia , & inccnfai e_^> 
vn Idolo . Deità di luperftitiofi 
holocaufti , e Numi falfi d' infer- 
no • Gl'lppocriti co ì abborriti da 
Crifto , & odiati dall' Euangelo . 
Simili ali Eftellione, che al di fuo- 
ri hanno la pelle trapunta d'oro , 
e dentro couano vn infanabile ve- 
lerò . Per efsi è Tempre il Carne- 
uale , mentre fi auuagliono delle 
mafehere del zelo . Si eitermina- 
no la fàccia, lelaongono di fol- 
fo , per dare ad intendere con 
quei artific ali fquallori della Pe- 
nitenza, che vengono dai digiu- • 
ni degl'Eremi, dalle attinenze del- 
ie Tebaidi . Con vna barba ne- 
gletta , e rabbuffata fi dilettano 
di feopare gl'Altari , elepolucri 
degl Oratori j . Pefti delle Corti , 
Vomiti del Presbiterio, ruine del 
Gouerno , Candelieri baftardi del 
Santuario , e perfidi Ecclifsi della 
Pietà • Vn Collo , che pare , n* 
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habbiano rapito il modello da vn 
Impiccato, per pefeare con que- 
gl* Ami , con quelle llorte politu- 
re la veneratione de Popoli , i'of- 
fequio degl'idioti . Vn vei o gero- 
glifico delle Lumache, che tra- 
mandano fuori tutta quella fpu- 
ma , quelfecciofo candore . Nel- 
l'iftefla manie* a coftoro , che non 
hanno altro in bocca , che purità, 
che alabaftri dicofcienza,neri tiz- 
zoni d' Abiffo, e gabbalifti della 
Religione. Stralciano per le piaz- 
ze certi Tabari , tagliati alla mo- 
da de Stoici, alPvftnza di quel 
centone di Diogene, laceri, pnti, 
e pendoloni per dimoftrare il dif- 
prezzo del Mondo ♦ Vna Sacca ,. 
che fuota Rofarij , & Offici j nelle 
CafedePnuafti , e nelle falede 
Grandi , per rimborfarfi il credito 
di Huomini di fpirito. Volpi di 
Sifone , che portano attaccate 
àllacoda le facelle de più empi j 
confegli. Nel perdonare impla- 
cabili, Vendicatiui nelle ofreie, 
Germani deirintereffe,e figli giu- 
rati deirambitione . Qualità, che 

di 
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di r aro fallifcono nella natura di 
quei Moftri : Corui del Criftia- 
nefimoa e Nottole della Fede , 
Mattini deH , lnnocen2a > & Auuol- 
toi de Tempii . Lettere , che non 
conofcono, e dottrina , che non 
hanno . Infarinati nell'Alfabeto , 
c Teologi de cartoni . Vn occhio 
baffo , per tirare più alta la mira 
negl* applaufi della loro mode- 
ìlia , c neir oggetto di fporchi , 
e lucrofi prouecci . Vna parola , 
vnabizarria, chefentono 3 ecco 
vno (torcimento di ciera , ceco 
commetto vn gran peccato . Vn 
faluto s vn cenno 3 vn complimen- 
to , ceco aferitti ne i loro guafti 
giuditijper vn amorofo, e clan- 
deftino inuito . Gran cofa mira- 
no , e pefano negl'altri fino i fcru- 
poli > c nelle loro bilancie non of- 
feruano le libre , e i pefì ? Nemi- 
ci de Congreffi , e Beftie folita- 
riedePaefi, fi ritirano nelle A- 
friche abbandonate di remoti paf- 
feggi? e quiuicon vn Cannocchia- 
le di lunga vifta vanno prendendo, 
ie mifure delle Città , inpenfarc 
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qualche torbido difcgno ,e per ti- 
rare le linee alla circonferenza ò 
della borfa , ò agi' intenti di altre 
paflìoni. Ne i fagrificij dell'antico 
Testamento era prohibito quello 
del Cigno , Penne bianche, e car- 
ne nera. Dell'ideilo itile i Coro- 
notti , i Pelagini p i Bacchettoni , 
Nel fembiante coloriti con le più 
vaghe fiamme della Carità, e nel 
feno couerti di neui, ne i gelati ri- 
morfi della loro finderefi. Che 
jòftentiquefta verità yn Filippo 
Neri, la galanteria de Santi • t Egli 
fempre faceto, allegro, e riden- 
te . Cpn vna politia nel yifo , che 
innamorauaipuriffimi affetti de- 
gl'Angioli, e che alludeua la net- 
tezza de fuoi defiderij . Non mo- 
na le trombe , non fpande le fue 
perfettioni nelle Anticamere de 
Prelati, e ne i circoli de Preneipi. 
Cerimonifta con Dame, eCaua- 
, gtìeri. Pratica, conuerfa , faluta , 

p familiare con ogni vno . Gioca, e 
fcherza in mezzo le piazze di Ro- 
ma con Felice da Cantal ce , fà ijl 
buffone, fa il Matto, e pure non 

p\XO 
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può negarli ,"che egli non fuflc la 
più pelata tefta della Sapienza del 

Cielo, l'Idea piugraue della Mae- 
ftà facerdotalc . Ma che ? Spia T 
hore delle notti più denfe per (oc- 
correre le Fameglie mendiche. Si 
flagella fecretamente nelle fue I 
Camere, affinchè niuno lo veda . 
Rifiuta iCappelli Cardinalitij per 
i roflòri della fua humiltà . Fre- 
quenta i Gabinetti de Pontefici , 
ma non mai per carpire Bolle di 
pendoni , e beneficii ecclefia- 

• Ilici. . . \ 

Orca poi quei eleuatiflimi preg- j 

gi con i q uali pompeggiò THumil- 
tà di Fra Bernardo , farebbe im- 
prelapiùtofto di quelle Penne , 
che fuolazzano tra le più erte pen- 
dici dell' eloquenza . Sopraauan- 
zò con quella nobililfima marca 
Jecime delle fue eccelle perfettio- 
ni . Si dichiaraua il più picciolo 
di meriti , il più grande tra Pecca- 
tori. La conofcenza di femede- < 
fimo, el rifleflò delle proprie 
fiacchezze lo copriuano continua- 
mente di vna profondiffima eru^ 

be- 

I 
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befcenza. Non volcua alcuno in 
fua Compagnia , .paffeggiaua ne 
i luoghi più remoti , fi nafeonde- 
ua nelle Catacombe,? fi nnferra- 

ua negl'angeli più mirabili ? * 
angufti. Temeua, che 1 Aria , 
E ombre, eie piante non gli rm- 
facciaffero le fue vergogne . Nel 
Refettorio fedeua air vltimo po- 
rto, in difparte da tutti , e man- 
giauain genocchione. Con yna 
viliflìma feopa alle mani , con tar- 
cinedifarmentialle fpalle,econ 
vn rafehio neirefpurgare il tango. 
Doue ^t&u^mmm>^ 
dezza , non afpettaua 1 ordine de 
Superiori in fpazzada . Vna Qua- 
refi ma intiera ftantio nel Legna 
ro , coricandoli la notte fopra 
duoifafeidi fraflino, non vfeen- 

tiflìmaEucariftia. , 
Mentre , che furatteneua nel 
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Conuentodi Palermo, glngPO"- 
ie il Guardiano , che douefle an- 
dare in Chiefa, per fodisfare la 
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deuotìone di certe Dame , che lo 4 
attendeuano . Ricalcitrò forte- 
mente sù i primi [moti al comari- i 
do, màhauendo riguardo all'vb- ] 
bedienza, vn debito cosi vene- 
rabile , e fagrofanto nelle Reli- 
gioni, trasferirli da effe . Interri- * 
po, che difcorreua con loro del- 
la glori a di Dio, della felicità de 
Beati, e della bruttezza dell'In- 
ferno , vna delle fudette Signore : 
lo pregò a raccomandarla nelle 
fueOrationi. Non fu parola que- 
fta , che più violenta, & in?pe : 
tuofadivn folgore, lo accele di I 
fdegno, elo refe immobile nelle 
ceneri di vna indicibile confufio- 
ne » Si percoflè le guancie con 
fchiafrì, fi otturò 1* orecchio, fi 
coperfe il vifo . Si ftupi, che fo- 
ni iglianti fuppliche fi porgeiTèro 
ad' vn Mezzo inefficace , & inde- 
gno, ad*vn Inftromento di tanta 
debolezza . Le dille , che fola- 
mente i Santi , e i Giuftt teneua- < 
no lechiaui del Cielo , apriuano 
le gratie , e non i voti infruttuofi 
de Malfattori ^ Che vn Ribaldo , 

co 
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come egli, macchiato d' iniquità , 
e di fceleragini, fcandalo delfeco- 
Jo , e più delia Riforma ,oue gia- 
ceua , haurebbe più tolto impie- 
trito le Stelle, che ammollirle 
negl'intinto* delle fuperne benefi- 
cenze. Ches'ingannaua di inol- 
io la fua opinione , in crederlo ac- 
cetto al? Altifììmo, quando le 
fue opere dauano occafione più 
che mai di maliflimo efem^io al 
Mondo . Che le Donne faciliflì- 
me à calcare in cjuefti deuori con- 
cetti , & in fpirituali tenerezze , 
fe mirano femplicemente vna 
Corona nelle mani di vna Perfò- 
na , fubito la fantirlcano nelle lo* 

„ro chimere . Che fi era ritirato 
nelPOrdine de Cappuccini , per 
fcamparela forca de Tuoi mi 5 fat- 
ti, e per fodisfare dentro vna Cel- 
la alle Carceri della Giuftitia , e 
per fupplire con le lagrim e al fan- 

ì guedeìfuo fupplicio. Chefe fi 
fuflè immaginatocene ella lo chia- 
maua per quello rifpetto , ha- 
urebbe commutato volentieri la 
j>ena dell'innubbedienza con tut- 
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ti quei gaftighi, che haurebbe giu- 
dicato il Superiore . 

MoltiffimiPerfonaggidi quali- 
tà, e di grido, et iandio famofi per 
lettere, e per Dignità Eeclefialh- 
che fi compiaceuano allo ipelio 
di vifitarlo, e di fentirlo ragiona- 
re delie cofe di Dio. Scoprivano 
in lui vn ecceffo cosi mirabile di' 
fapienza , che fuperaua 1 intendi- 
mento de più forbiti Teologi. Vn- 
Huomo rozzo , & ignorante, che 
da fecolare non ftudio,che cartel- 
li di disfide,c non limo fl Tuo in- 
eegnó , che nelle rugini del ferro, 
tra fpade, ftili, e pugnali, Vno,c he 
da quando prete libito di Con- 
uerfo , non voltò, che 1 libri del le 
Marre , delle Bipenni , de i Vime - 
ni à lauorare vnafporta, e dj&o- 
uernare vn Caldaio , fauellare 
francamente nella lub limita de 
mifteri, e delle materie più oltru- 
fedellaDiuinità. Dubitandoegii, 
che daquefti difcorficonccpiflero 
gì Afcoltanti qualche (lima del 
fuo talento, gli diceua nel fine del 
fuo parlare a che raffomigliaua ali 
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Afino di Balaam fenza capire il fi- 
gnifìcato delle parole. Procura- 
ua di tenere racchiufì fotto di fe 
con la cuftodia di vna vigilantifli- 
ma modeftia i Doni , che gli ha- 
uea conferito , & infufo dalle fuc 
altjflime Librarie l'Empireo . Vna 
Madrcperla , che nafcondeua le 
me Margarite, & vn gelofcrAua- 
ro , che per paura mantella le fue 
ricchezze con la pouertà . Nemi- 
co irreconciliabile degFapplaufi,e 
delle lodi , non fapeua aggiuftarfi 
al Tuono di quelli flauti . 

Se vn Frate niente toccaua que- 
lla Cetra nel commendare ò le 
fue mortificationi , ò i fuoi folle- 
uati , & eruditi colloquij , non 
era più fuo Amico . Defifteua di 
praticarlo , e di abboccarli infie- 
me > non per cattiua inclinatione 
di genio, màperdubio, che nort 
incorreflc ne i foliti encomi). Non 
imitaua la gonfia conditione di 
quegli > che fi cibano con tanto 
gufto di vn vano prurito all' orec • 
chio 3 e di vna gentile lifeiatura 
alla panza • Vna fpecie di rogna , 
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che gode di efier grattata , e che 
più fi accende di defìderio , e di 
vna (dolcezza mordace tra quei 
tocca menti . I meriti della Gra- 
tia fono alla guifa de i Lumi eterni, 
che dagl' Antichi fi metteuanq à 
i Sepolcri . Confermarli lontani 
dall'Aria; accioche non fi fmor- 
zino à i fiati dell' ambitione , 

Per inalzarli la Mole di vna 
gran Santità , bìfogna Primiera- 
mente fprofondare aflai balio il 
fondamento. Se manca queftVo- 
pera, 1 Architettura è ipedita,ia- 
rà padrone ogni turbine nel diru- 
pare la fua mach na . Con io Spi- 
rito non fi richiede humore,e fre- 
nesia di maggioranza , eccellenza 
di titoli , e fuperbia di nafeita , tr 
tiliarnento di lodi , e sfumate d 
incenii. Chi fi fà più lordo , & 
abietto , fi rende degno della fi- 
gliolanza di Dio • Specchiarfi in 
i uel Filoiofo , che fotto le fcarpe 
fi haucua inchiodato alcune laftre 
di piombo , per fopprimere i vo- 
li, à cui lo poteuano sbalzare Je 
acclamationi della fuaVirtù.Non 

per- 
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perche fi poflìede qualche prero- 
gatiua, e talento fi ha da £ir pom- 
pa di vn vanto ftrepitofoj e di vna 
fmoderata alterezza . Se ne verrà 
quel Letterato , più tumido del 
proprio fapere 5 che eftenuato 
non fi è fatto (otto le duriflime 
vigilie de ftudij. Contarà i mira- 
coli della fua penna, che hà vo- 
lato nel grido delle più remote 
Nationi. Concetti d oro , &vna 
frale , che merita ftampe di gem- 
me . Vno ftiJe de più eruditi Maf- 
cardi, & vn verfeggiare con le Li- 
redeTefti. Comparirà vn Capi- 
tano, fumante di prodezze, e di 
fpoglie . Cinto da più Oricalchi , 
adeflo , che difeorre, e rifuona gì* 
attributi del fuo valore , che non 
fi vidde affollato di trombe in 
mezzo gl'Eferciti. Vna bramirà 
di bocca più della mano neir efa- 
gerare i facchi , e gl'auledi), le fca* 
late , e Je battaglie . I trofei, con 
cui coronò Ja fronte del Campi- 
doglio , e le vittorie , che racCol- 
fe nel campo di Marte . Capitari 
quel Cauagliere^à cui bifogna in- 

chi- 
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chinarfi ; perche porta vna Croce 
nel petto . Rimbomberà J' anti- 
chità del fuo Lignaggio 3 e le con- 
fpicue Reggenze de luoi Antena- 
ti , vna ferie di honori, & vna lun- 
ga Ifìoria di (bracchiate grandez- 
ze . I fuoi Depofiti ricordar/! J* 
incendio di Troia , e la nobiltà 
del fuo iangue compararfi aJ iu- 
ftro delle porpore Rea li . Oh, che 
fracalfi di glorie, oh , che racconti 
ventofì! Tirarfivna volta la col- 
trina à quefte Scene ; affinchè non 
fi mirino più recitare tanti Perfo- 
naggi dell'ani bidone . Nonfuen- 
tano con si vafte fiamme le Mine, 
con quanti fplendori feoppiano i 
deliri j di quefte bocche . 11 Giglio, 
fimbolo dell' Humiltà tiene ri- 
ftretto dentro le frondi il più pre- j 
tiofo della fua bellezza, che fono j 
quelle linguette d'oro . L* Often- i 
tatione è vn patrimonio de Luci- 
feri , & vna malatia degl'Idropici, j 
che morono per la fouerchia gon* * 
fìezza . t Ciafcheduno corre alle- ' 
tato appreflo i Maneggi 3 e le Ca- 
riche , le Tiare , e gl'O/tri , le Pre- 

fet- i 
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fet ture , e i Comandi . Officij, 
che interpone, iteriti , chepati- 
fee , e ricchezze , che ipende . Il 
tutto, per grandeggiare in quel 
porto, per goderai quel fumo , e 
per riceuere inchini d' idolatrie 
dalfadoratione de Popoli. Sta- 
tue di Nabucco con piedi fracidi , 
Montagne di vento, CerueJJi di 
Aquiloni . Germogli infetti di 
quel Aman, il quale feorgendo la 
renitenza di Mardocheo nel pro- 
ftrarli al fuo Impero , al Ja fuaal- 
teriggia , ordinò 1 efterminio , e la 
ftragge della Giudea . Iddio non 
può ientire l'odore di si fatte ca- 
rogne, la temerità di limili En- 
celadi , che intendono di fcalare 
le ftelle . Torri animate di Babi- 
lonia guernite di merli di Lucife- 
rine alterezze . Gattina Herode , 
quella Tefta compaginata di or- 
gogli con vna infermità di vermi- 
ni , che lo rodono , e fe lo man- 
giano viuo . Diuenuto vnafèpol- 
tura di miferie , prima che moia • 
Seiano falta in vn beftialiffimo 
humore di farli ftimare il fecondo 

E Ti- 
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Tiberio di Roma. Vàpcr la Cit- 
tà , e ne i Teatri con il Carro do- 
rato al coftume de Cefari . 11 Cie- 
lo non può fopportare la fua ar- 
roganza . Gli dà vna (pinta dal 
Trono . L' Infelice dirupa in vn 
tratto } e la fortuna gli voltale 
fpalle. E mozzato il Aio capo nel- 
le Scale Gemonìe, &fi feorge il 
di lui Cadauero per tre giorni 
continui > (Impazzato dal furore 
della Plebe , ftralcinato con pu- 
blico derilb , epofeia hauereper 
fuo Maufoleo il cupo feno del Te- 
uere . Cosi precipitano i Superbi. 
La prima bafe, che gettano i Giù- 
fti nella fabbrica de loro progreffi 
confifte nel difpreggio , e nell'an- 
nientation di fe fteffi . Quando il 
Signore honorò Geremia nel 
chiamarlo con il nome ìnfigne di 
Profeta , egli fcufofli, che appena 
fapeua conofeere vaia Sillaba . 
Paola Romana , che ali intendere 
di San Geronimo tiraua per linea 
paterna la dipendenza di Aga- 
mennone , Rè della Grecia , e per 
quella del Padre , vantaua t ori- 
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► gene de Scipioni , e de Gracchi > 
aoppo che licentioflì dal Mondo, 
e fi racchiufe in vn Monafterio , 
viflè con tanta humiità , che mol- 
ti in guardarla con vna tonica 
rozza , e ftracciata ali* intorno > 

» onta , & annerita alle fuligini , & 
al feruitio della Cucina > la giudi- 
carono vna Conuerfa, vna Serua . 
Tre Mitre cercano Bernardino da 
Siena per loro Prelato,fino a met- 
tergliele in tefta con le proprie 
mani il Pontefice, & eflb le rifiu- 
ta . La medema intrepidezza of- 
ferii oflì in vn Fran cefeo Borgia , à 
cui le Rofe Cardinalitie non furo- 
no fufficicnti ad inuaghire vn si 
bel fiore di Paradifo . Vn Celefti- 
no Quinto , & vn Filippo Beni- 
tio , che rinuntiano i Triregni , 
contentandoli piùdivno Speco, 
che del Vaticano . Allhora che 
Crifto fatiò quelle vaftiflìme Tur- 
be con cinque pani e duoi pefci,& 

» operò quel mirabi limino portento 
della fuaprouidenza, al fentire, 

i che Io voleuano incoronare per 
Rè , volò , e ritiro/Ti ne idifeo- 

E 2 fcefi 



loo V Enormità Conuertita 

fcefi nafcondigli di vn Monte . j 

Adimitatione di Fra Bernardo 
ftudiauano tanti Padri etiand-o 
Titolati di auanzarfi in quefta 
Eroica fortezza, di non ftimarfi 
nel grado , e nella loro conditio- 
ne. Non vi era chi feco non gar- / 
reggiaffe in yna sì nobile Virtù , ' 
diuentando i Conuent/, doue egli 
fi fermaua, Domicili) dell Humil- 
tà, e Refidenze di vn vero , e to- 
tale difprezzo degl'honori , e de i 
puntigli Mondani . Contendeua 
cadauno con vna fantiflima emu- 
lationc in deporre gualche fenti- 
mento , che nodriuano di loro > 
ò fulTe per riguardo de Natali , ò 
per Dignità de Gouerni , ò per \ 
merito di fcienze , ò per 1 integri- 
tà de coftumi. Cosi i Monafterij, 
e le Religioni quando hanno J'e- 
fempio di vn pio , e raflegnato 
Soggetto , non poflono far di 
manco di fiorire nelle perfettio- 
ni,fi come i Difcoli peruertono la 4 
natura de Buoni . 

Vi era vn Frate , che ancora 
lentiua del Secolo nelle fue affet- 

tio- 
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> tiotii terrene. Nonfapeua acco- 
modai à certe attioni feruili,che 
comportano le leggi della Carità 
nel nettare gl'Infermi, e nel laua- 
re le loro pezze . Se bene con vn 
groflbj e ruuido Tacco adottò , fi- 

* laua però troppo alla fottile nella 
! delicatezza de fuoipen fieri. Nel 

rimirare egli Fra Bernardo , vn 
Vecchio abbattuto dagl' Anni , 
vna fantafma fcarnata di morte 
per le fue attinenze , & che pure 
non defifteua di mettere le mani 
in qualunque impiego nella Cu- 
j cina, nell'Orto , nella Cerca i e 
neil Infermarla 5 funtioni tutte 
batte, e del più infimo meftiere , 
ammainò la gonfiezza delle fue 
* vele , e fi induffe corag^iofa- 
mente ad* abbracciare ogni fer- 
uitio . 

Puntualiflimo nell'Ofleruanza 
de Voti non preterì vn punto , vn 
capello nelJe fue obligationi . Si 

* rammentata bene di quello , che 
haueua giurato nella Religione , e 
che quando fi promette a Dio, bi- 
fogna adépirfijContrattijche non 

E 3 am- 
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ammettono nullità , c veruna eo 1 
cettione . E chi mai potè dire , 
che haueftè mancato vna volta 
nel corrifpondere al debito della 
fua pouertà , mentre a guifa di 
quel Santo Vefcouo di Cefarea 
non conobbe al fuo Corpo , fin- | 
che vifle nella Riforma , che vn 
Habito & vn folo Mantello , che 
per la vecch ezza fi erano ridotti 
vn fafciodi cenci , vn sfilato inuo- 
g Ho di (tracci . Non mai gli mutò 
in tutto il Tuo tempo , hauendo 
imparato dalle Collobie,da quel- 
le Vefti degl'Eremiti Egittiani ad 
andar più negletto , che foffe fla- 
to potàbile. Si auguraua le Le- 
bite di Apollonio Monaco, intef- 
futedi ftoppa, e di arifte , e quei 
Pallij lauorati di palme, e di pelle 
di Capra , chevfàuanonelia loro 
aufteritài Penitenti della Scitia , 
delia Paleftina, e del Monte Car- 
melo, 

Neila fuaCelletta appariuano < 
le muraglie nude, e mezzo caden- 
ti , fenza che le hauefie imbian- 
chite /Arte, e rappezzate il Mar- 
tei- 
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tei Io. La calcina non le hauea da- 
to il fuo belletto 5 contentandoli 
quelle pareti, cosi affumigate, & 
imbrunite, che nella loro nerez- 
za habitarTe il Giglio di vna si can- 
dida Innocenza . Sembraua in 
fornirla la danza vna fagra Cauer- 
na , & vn pezzo di fpelonca, fpo- 
gliata di ogni abbiglio , efproui- 
fta di qualunque bi fogno . Vn 
chiodo > che teneua appefo vn 
Crocififlò a duoi palmi di (loia, 
che feruiua per impannata alla 
fineftra, &vnafemplice tauola, 
che era il fuo Letto. Ecco le fu- 
pellettili diqueft'Anima grande, 
Nonviaccefe giamaiJume y ec- 
cetto che nelle feftiuità della Bea- 
tiffima Vergine , con vna lucerna 
di terra , non di ftagno , ò di ot- 
tone. Che parlino gl Eremi del 
Monte Gargano 3 e della Maiel- 
la > fe ne i loro Romitorij miraro- 
no vna miferia più ricca diquefta? 
Non rilucono con tanto preggio 
i Diamanti deli'Idafpe 5 ei Topati j 
dell' Arabia 5 le Granate della, 
Cambaia, e le Margarite delLO- 

E 4 cea- 
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ceano, con quanti tefori pompeg- 
gia la mendicità di quello Tugu- 
rio. Inetto non mancano Rubi- 
ni ; perche chi confiderà il Aio re- 
cinto, eglinonè, che tutto rof- 
feggiante nel fuoco della Carità . 
Qu mi non verdeggiano , che pre- 
tiofìflìmi Smeraldi, per lafperan- 
za, che alimentòilelle cele (ti de- 
litie. L'olTeruofmaltato di Per- 
le, peri! candore , che conferuò 
de fuoi illibati collumi . Egli vale 
più della Cala aurea di Nerone, e 
del le Camere di Galba , incorni- 
ciate d i Zaffiri. Egli garreggia col 
Tempio di Salomone , che in ca- 
dauno pilaftro teneua fquadrati 
mucchi d i gemme . Per adobbar- 
lo, nonferuiua, chefudaflero i 
Paludamenti dell' Olanda, e i Ta- 
peti dell'Etiopia , iRafi della Li- 
guria , e i Broccati Adriatici . Po- 
u ero bensì, mà di vn gran prez- 
zo per la qualità del PHabitant e • 
Sfornito di lu(To,mà vie più pom- 
pofo ne i guernimenti delle Virtù. 
Non alla foggia di certi Apparta- 
menti , che ancorché adornati da- 

gli 
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gii sfoggi più merauigliofì della 
grandezza, con le Statue di Ber- 
nini, e con le tele de Giordani, i 
moderni Miracoli del Pennello, e 
della Scultura ; vi palleggiano i 
fafti dell ambitione,e Je corrutte- 
le de virij. 

Come che il fuoHabito era af- 
fatto lacero , e rotto , accadeua , 
che nell'Inuerno fentiflè maggior 
pena nel freddo , tralasciando 
etiandiola Tonica doppia , per 
accrefcere ineriti più vigoron alle 
fueafprezze. Spumauano gl'Eo- 
li con arrabbiati fdegni, fuJmina- 
uanói Venti aquilonari con fec- 
chi, & mtefichiti furori, & ilbuon 
Vecchio fenza accoftarfi mai al 
fuoco, fenegiaceua afflitto , e 
tremante . Lo efortarono più vol- 
te i Superiori à prendere vn Habi- 
to nuouo , perrefiftere meglio à 
gli (temprati orgogli dell' Ana,mà 
egli fi con tentaua più prefto di pa- 
tire, che di pregiudicare alia iua 
amata pouertà . Upiù che vfaua 
in quelle dure Inuernate era di 
fcaldarfi à qualche raggio di Sole, 

E 5 be- 
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benefica fiamma delle lue mem- 
bra gelate. 

Leuaua da terra vna frafca , yn 
minuzzolo di legno, e li legaua in 
fafcietti , con portarli al Focolare 
commune de Padri , dilettandoli 
di raccogliere quei deboli/limi 
auanzi, per denotar maggiormen- 
te il debito della pouertà nello 
flato Religiofo. Per faluietta , e 
touagliaadopraua vno ftraccioli- 
no > che appena baftaua per net r 
tarfi le mani • Raccontaua tra 
le altre fue Vifioni dibauer tro- 
uato vna Sera afliffo il Diauolo 
sù'l Lauatoio della Ciicina,& che 
lènza jpauentarfi à quelbruttiffi- 
rco ceffo y fe gli approffimaflè d* 
apprellò ad interqucrirlo, à quale 
oggetto colà fi fermaua ? La rif- 
pofta fu quefta , che fi era porto in 
quel luogo per notare Tofleru^n- 
za della pouertà -, giache nel mi- 
neftrare il Cuoco , gli era trafcu- 
xatamente caduta vna remafu- 
^lia, vn ouo di parta. Chefott}- 
Je indagatore l'Inferno nel giudi- 

carele feftuche > i peli dell'obiigo 

re- 
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religiofo ! Egli fcorrc co l Can- 
nocchiale del Galileo 5 perfpiarc 
fino le macchie, i nei nella faccia 
dei Sole . Riguarda le cofè più 
leggiere, pefa vna paglia , confi- 
derà vn grano di arena . Compra 

► all' ingro/Iò , & à minuto . Vn 

Mercanteebreo, che negotia di 
tutto * 

I Sandali medefimi, che p olta- 
na, erano due mila abili Ciauat- 
te, che il più delle voìte nel ca- 
rni nare glicafcauanoda i piedi , 
fcufcite Te fuole , & infracidita 
quella poca pelle, che li copriua 
difopra. Non fe li Jeuaua dalie 

non li conofeefle 
effemuamente buoni foto per il 
fuoco , ò pergettarfi di materia 
al letame. Attaccata al cordone 
haueua vna Corona di alcune pai- 
lòtte di legno di GJÌuo con vna . 

Crocetta in tagliata deiriftelTo le- 
gname * Teneua coperto il fuo 

> Officio della Madonna con due 
fottiliffime tauolette , incollate 
con vn pocodi carta, e quando, 
finiua di recitarlo , lo rimet- 
te- 
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teua in vna borfetta di cana- 
uaccio . 

Soleua proferire Tempre quefti 
concetti , che fintanto la Rifor- 
ma de Cappuccini farebbe fiata 
lontana dall'i nterefTe , e fi fofTe 
mantenuta con ia fua pouertà 
euangel ica , 1 haurebbe continua- j 
mente aflSftita il Cielo con la prò- i 
uidenza de fuoi infallibili foccpr- j 
fi. Che quando le Congregano - 
ni ftiano falde in quefto folo pa- 
trimonio , e non fi curano ciella 
fiducia di altri beni mondani,pof- 
fono efTer certe, che non mancarà 
mai Iddio di moltiplicare i loro 
granai • Che iion vi è cofa > che ! 
più discrediti la riuerenza de 
Chioftri , e gli renda in minor 
(lima appreffo i Secolari , quan- 
to l'abbondanza delle entrate , e 
la moltiplicità de Capitali. Che 
le PofTeffionipiù fertili de Mona- j 
fterij fono le «rettezze delPOfièr- ! 
uanza,elo fpogliarfi diqualun* 
que commodo , e ricchezza . Che 
con l'Oro fi irruginifce il zelo ne i 

Conuenti , & entrano fubito mil- 
le 
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le fconcerti à difordmare le buo * 
ne Regole. Che più polfiede quel 
Monaco , che meno ha, che quel- 
li , che maggiormente fi rinfor- 
zano di lattiti, e lineili . Che San 
Francefco con i inftituire à i flioi 
Figliuoli i legati delle miferie, vn 
facco per coprirti , &vnabifac- 
cia, perqueftuar alimento , gii 
hauea lafciato vna delle più fode 
heredità della Terra . Che tanti 
Patriarchi nel fondare i loro Or- 
dini , non hebbero maggior ri- 
guardo, e raccomandarono Vo- 
to più neceflàrio ali auanzamen- 
to delle perfettioni , che ciafehe- 
dun Frate fi ricordale della Po- 
uertà . Che Crifto ifteflo Legisla- 
tore di tutte le Gerarchie,& An- 
tefignanodelle ReIigioni,per me- 
glio ftabilire il Mondo ne i prin- 
cipi della fua Redentione , hauea 
voluto nafeere mendico in vn 
Préfepe . 

Si affaticano i Mortali in quefto 
ftolto denderio di approfittarfi 
nelle opulenze, & in lalciare dop- 
po di fe Je fortune di notabiliflimi 
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acquifti. Venturieri della Sorte 
fi espongono alle battaglie d' in- 
feliciffimi pericoli, folcano i Golfi 
più tempeftofi 3 e ftranieri , viag- 
giano tra Climi barbari, e diferti. 
Tramagli, che foffrifcono nelle in- 
giurie delle Stagioni , e ftenti 3 che < 
gli fneruano nel pellegrinare dt- 
uerfi ©rizomi . Non fi turbano 
alle borafche, corraggjofi ne idi- 
faggi , inftancabili à i fudori. E 
perche ? Per vn guadagno di pol- 
ue, e per accumulare vna bor ia 
divento. E chi non afermanu 
che le ricchezze non fiano vn fol- 
gore , che vola , & vn Fiore , che 
brilla nel mattino, & impallidifce 
la Sera ? La Bara nella Cuna ì e ì ' 
Occidente all'Aurora . E chi più. 
fondatamente ne può difeorrere 
di CrafTò ? Poderi, Palaggi 3 facol- 
tà fenza fine , entrate , che ftrac : 
- cauano i computi . E che n'è di 
lui ? Muore fallito 3 e i Creditori 
per ignominia fequeftrano il Ca- < 
dauero nella Sepoltura . Dicono 
i Minerali > che nello fcauariì le 
vene dell'Oro, fia poco dittante 

l'Ar- 
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l'Argento vìuq . Vuole additarci 
Ja Natura, cheiBeni.dj qua giù 
giocano con l'inconftanza . E do- 
ue girono gli fcrigni, e Jc caffè di 
Crefo? Tuttigridauano nella Cit- 
tà di Tebe , e che humor lalfo è 
(aitato à Cratedi andare à fom- 
jn ergere le Tue gioie, ifuoi dinari 
nel Mare? Si prouocamijlerim- 
proueri , vna gragnuola di fifchia- 
te , vn Pazzo da legare, vna delle 
confuete fienefie de Stoici . Ad 
ogni modo il prudentiffirno Fi- 
losofo fapeua ciò , che.operaua , 
Cercò di toglierà vn intoppo , 
che impediua Ja fua quiete , vn 
martino, chevefiàuala lua feli- 
cità . Valerio Publicola tré volte 
foftiene la Dignità de fafei Con- 
folari; tré grand flime occafioni 
di raccogliere vn Perù alla fua 
Cafa. Égli poco fe ne cura, ab- 
bomina quefti vani dilegni d'in- 
grandirli ne i commodi , Spira 
lenza vna candela alfuo Catalet- 
to.Non ha come fepellirfi. O T6- 
be degne de i più fini applaufi 
della Fama ? O Funerali degni di 
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eflere accompagnati con pompe 
di ftelle ? Epitetto in tempo, che 
paflà per vna ftrada di Roma , s* 
imbatte in vna boria d' oro , che 
il Dettino gli butta à i piedi • Sde- 
gna di abbaflàrfi à Jeuarla da ter- 
ra . Che gran fatiga ! Vno feor- 
cio di fchiena , vna allentata di 
braccio . La guarda, e la calpeftra, 
le da vn calcio, e feguità il lùo ca-; 
mino. Spedifcono i Sanniti duoi 
Imbafciatori à Marco Curio con 
con quattro Muli caricati di pre- 
tiofiflimi arredi , con vn baga- 
glio , che conteneua vn teforo , 
per inchinarti al merito di vn sì 
gran Capitano , per farne vn do- 
natalo al fuo valore. Lotrouano 
affido fopra vn fcagno di infranti , 
& ammucchiati mattoni , e d' a- 
uanti vna Menfa imbandita da 
Contadino , con vn piatto di le- 
gno , e con vn boccale di Zucca . 
Vn Albergo , che pare vna Ca- 
uerna dipinta à chiaro feuro , e 
per le /uligini , che la haueuano 
annerito , e per i buchi, in cui paf- 
faua l'aria , Egli afcolta Tlmba- 
m> feia- 

9 
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fchta , accoglie i Melfi, e li ringra- 
tia con vn forrifo . Gli rifonde , 
che fìimaua più i fuoi cenci,che le 
mafse delle più douitiofe foftan- 
ze . Trionfò più adeffo con l'Oro, 
che non fece altre volte co l ferro. 
Magnanimo Difprezzatore deJJa 
Fortuna , che ripofe tutti i fuoi 
emolumenti nelle glorie della 
Pouertà. Edoue è fparito quel 
Filofofo , che chiufo nelle fegre- 
te ombre di vn Antro ferirle con 
lumi cosi faggi in odio delle ric- 
chezze ? 

Sempre il noftro Campione 
portoffi in ogni fua imprefa con 
vn ammirabile , efìngolarirTimo 
valore, ma quando vfcì a formare 
r attedio , gr accampamenti al 
Senio, non vi è ghirlanda, che 
polla a baftanza fregiare le di 
lui prodezze. Ferociffime batta- 
glie prouò della carne, afiàlti affai 
duri , e violenti , ma refpinti da 
lui con tanta brauura, chefù con- 
flretto più fiate l'Inferno di pian- 
gere gl efterminij delie fue ban- 
diere , i conflitti delie fue forze • 
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Incatenò con fortiflìma briglia il 
morio di vna si frenata paflìone . 
Tcmeua p:ù di imbrattarli in 
quelle fiamme, che nei lezzo del- 
le più fetide Cloache. Pregaua 
inceflantementeii Signore à libe- 
rarlo dai penfieri liccntiofi , & < 
ofeeni, chequantunqueabbelli- 
t i di vna vaga apparer za * e di vna 
dolce occhiata tirano cosi bene 
di mira aiJadannatione dell'Ani- 
ma . In ciò auguroffi le loriche, e 
i pettorali di vn Ilario, e di vn To- 
rnata d Aquino , che combatte- 
rono così generofamente contra 
di quefto Moftro . E perche fape- 
ua, che per foggiogarlo, non fi 
trouaua fpada più forte delle 
moi tificationi, e de digiuni, del 
ledilcipline, edecìlitii , perciò li 
maceraua con vn si indefefso ri- » 
gore . Diceua vn Corpo, che già-: 
ce nelle delire , e che pretende di 
vincere gli ftimoli fenfuali , egli fi 
finge vna chimera di palme , vna i 
Vittoria in aria . Lecommodità 5 
e gl'aggi inuigorire la libidine , le 

tauole, e la gola ingranare la corv 

cu- 
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cupifcenza, & che finche non fi 
fpezzano quelte Tazze, non sìm- 
beuera giamai vn Huomo de i do- 
ni deJIa continenza. 

Si racconta di lui , che per più , 
e più Anni non guardò in faccia 
vna Donna , ancorché ne fucce- 
dellero à migliaia le opportunità, 
e gì incontrinosi per effere Com- 
pagno del Cercatore , e per Jo 
ipeflo deputato nell' efercitio di 
Portinaro, come per le innume- 
rabili congionture, che hebbe di 
portarti a 1 PaJaggi di Principeffe, 
e di Dame, o inferme, ò per pio 
desiderio di. vederlo • Prodigiofa 
continenza in vero,vguaJeà queJ- 
Ja del Magno Aletfàndro , che 
sfuggi di riguardare JcFigliuole, 
che teneua prigioniere di Dario , 
dotate di vna incomparabile bel- 
lezza. Si aftenne Fra Bernardo di 
Marlì in quefto Seno, conofcen • 
do quanto Ja fragilità humana 
trabocca volentieri alle compia- 
cenze amorofe , e che per debel- 
larli quefto Inimico , bifora 
imitare 1 Parti , che voltano le 

fpaì- 
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{palle , e vincono fuggendo. 

Nel fauellare con effe, (e bene 
diporto riguardeuole , e di ftima- 
x tiflimi Ceppi non faceua fioretti 
di complimenti ? e di cerimonie . 
Le parlaua con le pupille bafTe , 
con vn tuono di voce , che fpira- 
ua feuerità , e con modi ruuidi, & 
afpri . Non fi fermaua troppo al 
difeorfo , troncaua le curiofità , 
e l filo di qualunque progetto , ò 
dimanda , per sbrigarli predo • 
Nò diceua egli. Starfi lontano 
dall'aria di queftiBafilifchi , che 
auuelenano con lo fguardo. Non 
trattenerfì ne i loro colloquij ; 
perche il Diauolo in quell'atto la- 
uora di lingua, per contare poi i 
fuoi trionfi . Non farli parole co l 
fenfo ; poiché è buono à pren- 
derci in parola. Vn raggionamen- 
to molle,e gratiofo effere le prime 
batterie con cui fi auuale l'Infer- 
no per abbattere la pudicitia . 

Se tal volta nello fpazzare la 

Chiefa capitaua qualche Femina, 

buttaua via la feopa , e correua à 

nafeonderfi nella Sagreftia . Gli 

pa- 
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pareua di eflere frappato da vna 
tlcr *> c ?e volefle diuorarlo , e da 
vn Riuale , che lo infeguifse ad* 
vccidcrlo . Ammoniua continua- 
mente 1 Frati più giouini à non 
contemp are iJ loro afpetto , in. 
cen< ™o di laidi penfieri, e di peri^ 
coiofimme confeguenze . 

Il Guardiano vna volta lo fece 
chiamare in Chiefa ; perche vna 
Ducheisa di figura afsai potente 
nel Kegno bramaua di trattare Ce- 
co alcuni intereffi , appartenenti 
alla Aia Anima . Vbbedì imme- 
diatamente al comando dei Su- 
periore 5 e nel mentre , che con 
1 tuoi conlegli appropriaua l'anti- 
doto, confacente al bifogno, fc gii 
approffimò vna Damigella delia 
, lua y or tadorna di vn leggiadrif- 
mo lembiante . A queft* atto non 
corle no,precipitò con ilpafso 5 vo- 
lado al pari di vn baleno àfaluarfi 

doue erarioo- 
fto il Sacramento. Ne fu pofsibile 
cheegliviritornafse, finche non 
vene accertatole colei era parti- 

ta via.Temeiia le ombredi ciò 5 che 



pò- 
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potcfse epurare i chiarori della * 
fua purità. Di quefto male ftimaua 
no /blamente la f( bre,mà vn calo- j 
retto, vnafemplice tepidezza del • 
pollò.Cófideraua, che gli ftrali di 
Cupido cominciano co Ja punta di 
vn Ago, e pofeia finifeono in lar- 4 
ghe ferite. Chevnforrifo , vno 
fcherzo di mano, vn inchino, vna ] 
bizarria badano per accendere vii j 
ampiffimo incendio. Che i panni j 
iftefli toccati da vna bellezza , all' I 
vfanza de contaggi fucchiano, & 
attaccano vna perniciofa qualità < 
nell 'appettare 1 Interno . j 
Tale, e così guardingo nel con- 1 
feruar quefto dono, che imbattu- j 
tofi à ragionare con vna Vecchia, j 
& toccandoli quefta innauuerten- j 
temente il deto, diede in vn hor- j 
rend ìflimo gridore, à fegno che la 1 
medema atterrita da quegl* vrli , 
fpezzò il difeorfo , e conuen ne 
fuggire . E pure fi trattaua di va 
Tizzone morto della Natura , di é 
vn languido auanzume degl' An- 
ni, e di vn Sembiante , che hauea 1 
liceiìtiato ilfuo brìo . Nè per que- 
fto 



i 
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to fi teneuaficuro dalie incurfio- 
m maligne, riflettendo alia fra- 
lezza de JlanoftraHumanità, che 
necaneifuoidefiderijvrta nelle 
milenc di ogni fcogiio . Che pur- 
ché iodish allo sfogamento di vn 
iporco appetito , non deftingue 
conditione di età, e merito di bel- 
lezza . Che in fomiglianti cafi al- 
la, guiia de Bruti tanto gode di 
itirarli m vna prateria di fiori , 
quantodirauuolgerfinel fango . 
Che/!* Abifso prattkh ffimo in 
queito mcftierefàpeua adopra re i 
luoi belletti , e far parere vaghi 
anche i Volti più raggino fi , e de- 
formi con gl'arguti cmabrii delle 
lue frodi. Che à lui bafta qua- 
lunque forte di legne , per impin- 
zare il fuoco della concupifeenza. 

r elice chi non cade in quefta 
voragine. ISenfuali morono con 
la loro febre , & ancorché raffred- 
dati al calore, e con il giaccio al- 
le vene, pure cercano fare da Gio- 
uimnegr indeboliti pallori delle 
loro fiamme . Alla fimiiitudine 
dell Etna , che bruggia con le ne- 

ui 
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aejj Huomo ! Vn laido inceriti 

?a» ^?n2T eb ^' ale metterli i] 

nf rL tr r? nfo ?l piè , dl V™ Don- 
2 a .- Campidoglio indegno , 
& infame ! La virtù /chiana o7 vna 
Conocchia, e ndurfi Ja fua for- 
ti K fo §^cere al deboliflìnio 
godivnFufo .Non fi veggodo 

£&$°i? atl £ fi frotta la fiamma 
rn^ CI C Wwni , che iJJuftra- 
rpno cosi glonofamentegj* Anna- 

fLni Fama . con Ie memorie 
delia loro continenza . Vn Mar- 

tiniano , che fi arroftifee in mezzo 
i carboni, per deludere vna Me- 
retrice , che era andata per fcot- 
tar p con le vampe di vn putrido 
inulto.. Vn Benedetto , che fi 
ftuarcia le carni in vn Letto di 

fe 5 P £ r fp ^ tare 1 dard ì impu- 
pi Vn 3 B #S ca de 8 °ffl W« 
PenoJepe de Padouani , che fi 

precipito da vn balcone,per fcher- 
nirei dishonefti infiliti He! TfcS- 

"? fl P 2 5j ,no - laccio Comneno 
afflitto da gramfsima infermità, i 



Medici ymfcpno più CoIIegij , e 
per guarirlo non trouano aJrro if 
peoiente,che di congiongerfi con 
vna Donzelli . Scriuono la ricet- 
ta, e la portano ai Prencipe . Egli 
a prima villa rimane attonito su 1 
foglio i tira vn profondifsimo lof- 
Piro, volge vn occhio fdegnofo, 
legge la carta , eia /traccia. Li- 
cenza i Fifìci dal fuo Palazzo , gli 
bandifcc dalla cura > e fi meravi- 
glia di fomighanti Aforifmi . Al- 
la fine muore 5 & ecco che la Ver- 

in co- 
gliere gigli , e ligultn per infiorare 

idi lui Feretro { prega etiandio il 
ondo a volerle impreftare le fue 
trombe per decantare gli fplen- 
dori i di vn Occafo cosi efemplarc, 
cpellegrinq. Vagheggiamo duoi 
altri mfigni Pianeti, vn Scipione 
Komano, & il gran Confai uo.L' 
vno, che non fcaldofsi di vn ille- 

CIt 5 ,f feuentifsimc are- 
ne dell'Africa^ 1 altroché fi man- 
tenne caftifsimo, & illibato nelle 
rme del Sebeto , ancorché quelle 
acque sfumafsero vn diluuio din- 



F cen 
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cendioal nflefso della beltà Na- , 
politana. Per vn gufto di momen- 
ti tradire vna Eternità, e per vn 
piacere cosi fozzo contrattarti* i 
diletti del Cielo ? Confideriamo 
la Donna l'efca di quello fuoco, la 
pece di quella lordura . Ella non f 
e , che piena d'imperfettioni , vna 
fentinaimpoftemata di miferie, 
& vna viua pozzanghera di fto- 
macofi ,& horribilifsimi fetori . 
Tutta la fua mercantia pompeg- 
gia in vna fcorza di pelle , nella 
corteccia del Volto , nell Oro 
falfo di vna Chioma, e nei finti 
coralli di vn labbro. Se vn tocco 
di febre la afsalta ha finito il fuo 
capitale, e può ferrare la bottega 
à gl'Amanti. Fallita nei corteg- 
gi, pouera di Voti,c fenza vna Vit- 
tima, che più arde à i fuoi A ltari . ] 
Le guancie mangiate da i pallori , 
il crine, ipelata paftura di vermi- 
ni, e quel petto, che fi infuperbi- \ 
ua nello fcintil lar de fuoi argenti, % 
non reftarli, che monete di piom- 
bo ne i tramortiti, & oliuaftri co- 
lori del fuo cangiamento . O che 

brut- 
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brutte , e (uccide medaglie hora 
fi cognano negli fpariti telòri del- 
la fua ambinone . Et la fciocchez- 
zade Mortali freneticar tanto per 
vn' Iride, che vola, e per vn Alba , 
che fi dilegua ? Mà ciò è vn nien- 
te , quando la Femina a i difetti 
del Corpo non aggiongefse quel- 
li deirAnimo. Tradimenti,e con- 
giure, gabbale, & interefse, in/la- 
bilità, & adula tioni . Vna verit à , 
che non ha in bocca , giuramen- 
ti , che le fioccano ne i fpergiuri , 
vana più del vento , & ambitiofa 
più che vn Lucifero 

In quanto all' Vbbedienza non 
conobbenèrifpetto,che Io tratr 
tennefse, nè difficoltà , che lo inr 
pedifse . Non così tofto riceueua 
vn comando , che impennaua il 
pafsoad'efeguirlo . Vn femplice 
cenno gli era vna legge , e'1 più 
difaftreuole impiego gli pareua 
vn ìòlazzo . Non fcufe , futterfu- 
gi j, e pretefti, tenendo anche per 
facile di fcauare vna Montagna 
, con il deto, quando gli fufse ftato 
importo dal Superiore . Cieco, 

F a pron- 
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pronto, & allegro neir intrapren- | 
derei più noiofi maneggi . Non 
mcttcua la materia in difputa , & 
in difeuffione Tafrare per fottrarfi 
dal pefo , e per fcànfare gi' omeri 
dal giogo . A guiia del Camelo , 
che s'ingenocchia al carico , sin- < 
chinaua alle incombenze com- 
mefTeli dai Guardiano . Non (tor- 
cimenti di ciera ? & ambigue rif- 
pofte, non repliche,e fuogliamen- 
ti al feruire . Quanto più (tracco, 
- più gagliardo , e veloce . Ancor- 
ché le penitenze , e le mortifica- 
tioni follerò gì' oggetti più cari 
delle fue brame,i bocconi più dol- 
ci de fuoi appetiti , pure fe gli ve- 
niuano fermati talhora dall'auto- 
rità de Capi, fi contentaua di dif- 
mettere quefte felicità , il vehe- 
mentillìmo defiderio di patire per 
fagrificare all' Vbbedienza . 

Hauendoli ordinato il Padre 
Prouincia le vna matina di Pafqua, 
che douelle mangiare quanto gli < 

fuffe pofto in Tauola, moflo ò dal 
zelo per raffinarlo in quefta Virtù, 

ò tirato dalia compaffione delle 

fue 
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fue afprilfime , &affidue attinen- 
ze, e$li mefchiando tutte le pie- 
tanze in vn Tetto, trangugio 
ogni cofa . Hebbe à dire in ciò il 
Santo Vecchio vna bella facetia. 

Che caro 'obbedire ^godere , e meri* 
tare , frenderfigufÌ9 , $ piacere a 
Dio . 

Nel giorno dell' Epifania ha- 
uendoli parimente impofto ad af- 
fag$iare certa Ricotta, ma che ne 
pigliaffeynbuon tocco, e quan- 
tunque il latte fotte contrarijffi- 
mo alle fue indifpofitioni , & che 
quel cibo non potette, che caufar- 

li euidenti (Timo danno , pure qual 
manfuetiflìmo Agnello fi cftofe 
al taglio, e mangiolla . Non par- 
so molto, che a^grauato di acer- 
biflimi, & interinali dolci i> fi po- 
fe à Letto , e da li à poco tempo 
lène morfe . Fu conftantiflìma, 
& aflòluta opinione di tutti i Me- 
dicherie propriamente quella ma- 
teria gli accortatte la Vita. Hor 
quefti fono efempij da inciderli 
con lettere d'oro , e con fcarpelli 
di Sole • O fanta Vbbedicnza? Voi 

F 3 ge- 



126 UEnormitàCohttcrtita 

generofa al pari de Curtij non (li- 
mate i precipiti j . Voi con la ma- 
no de Sceuoli fcherzate sù le 



braggie , & acconleritite a 1 tor- 
menti. 

Dote si fattamente imprefla al 
fuo Animo, che foggelJò le di lei 
prerogatiue anche doppo la mor- 
te . Come che quando fpirano li- 
mili Soggetti celebri nella Santi- 
tà , cia/cheduno procura di haue- 
re di effi q ualche Reliquia , ò oliò, 
ò particella di carne , ò minuzzo - 
lo d'Habito 7 ò Corona , così il 
Prencipe della Cattolica impe- 
gnò tutta la fua potenza per ot- 
tenere vn dente del Senio di Dio. 
Nel mentre , che il Barbiere gli 
apre la bocca , e cerca di (radi- 
carlo con certi ferri 3 lo troua fuor 
di modo indurito nella gengiua, 
ondefù sforzato à dar di piglio ad 
vna tenagliola . E pure quefto ga 
gliardoinftromentonon riufcìal 
difcgno 3 efù buono àleuarlo, il 
che arrecò vn deuoto timore , & 
vn pio lpauc nto à 1 Circondanti . Il 
Padre Guardiano , che voleua 

com- 
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compiacere alla pietà, & alla fer- 
uerofa brama del Perfonaggio,in- 
fpirato dal Signore vsò le armi 
dell' Vbbedienza, comandando al 
Cadauero di fporgerli fubito il 
dente . Et ecco , che riapertoli 
di nuouo la bocca , lo manda fuo- 
ri da fe fteffo , & vbbedifee al Su- 
periore . 

Data,che fi è l'Innobbedienza in 
vn Efercito,i Capitani poflòno de- 
filiere dal Campo , & abbando- 
nare Ja Piazza al Nemico . Doue 
tracollo maggiore in vn Princi- 
pato , in vn Regno, che quando 
i Sudditi non conoscono il Capo ? 
Spezzata , che fi è quefta redine, 
le Monarchie poffono tutore la 
loro Corona , e le Republiche gli 
feetcri. Perla, che fi è nei Mo- 
na! terij i* Obbedienza, la Reiigio : 
ne hà terminato il fuo fpirito , i 
Candelie; i del Santuario fi fono 
già eftinti , la Regola è dileguata 
m vn fumo,e loflèruanza hà /mar- 
rito il fuo decoro. Vedoui i Chio- 
ftri nelle perfettioni, abbandona- 
ti gì* Altari nel zelo, raffreddato il 

F 4 vi- 
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vigore 3 cfqualiida la faccia del < 
Tempio. Ogni cofa con fufa 3 il 
tutto in mal'hora . Vn Monaco, 
vn Clauftrale ha da negare fé ftef- 
fo 3 e venderfiàviliflimo prezzo, 
per vn niente alla volontà de 
Maggiori. Sottometterfi , fpo- I 
gliarfi di qualunque renitenza , 
dar di bando à i -capricci e gettar* 
fi à i piedi 5 & alle voci de Supe- 
riori . P ù pretiofo Holocaufto 
non vanta ne i fuoi Tabernacoli il 
Cielo 3 & opera più eroica non sa 
trouare la Vita euangelica • Altri- 
mente coftoro, che ripugnano > e 
ricalcitrano, non fono 3 che m veri 
Rebelli delle Rifornì e 3 Vomiti fee- ì 
Jerati delle Vocationi 3 putride 
fputne del Monachifmo 3 e menti- 
tori dell' Habito. Specchiarfi in 
Ifaac cheabbafsòil colio al Cor- 
tello . Non come Giona 5 che vol : 
fe feufarfi alla commi filone di 
Dio 3 neir annuntiare la caduta 
di Niniue . Pietro A portolo, ci in- 
fogna quefto debito . Comanda-, 
che fi vbbedifeano etiandio quei 
Capi, che folfero difcoli . 

Se 



V 



V 



Di Antonio Lupis. ng 

Se tanto operò nei domare la 
volontà con piegarla a qualunque 
incarco , con ìlmedemo corag* 
gio applicoffi à diftaccarlì da ogni 

mnutia di afTetto,cbehauene fa- 
ppre di terra . Pensò , che per re- 
cidere quella radice, non vi era 
taglio più à propofito di quello 
dell' Oratione , eflèndo che quan- 
do fi difeorre con Dio, la mente fi 
vnifee àquel fommo Bene, e con- 
fiderandolo come Fonte della ve- 
ra felicità , neceflariamente odia , 
& abomina ciò, che puzza Idi mi- 
tene, e di loto. 

Rapiua fino gi* iftefli momenti 
per impiegarli in queftolalti fórno 
elercitio, dicendo, che vn Criftia- 
no non poteua commettere furto 
più innocente, & vn bottino più 
degno, che procacciarli di limili 
ipogiie . Non vi era ladro più ac- 
corto di lui in quefta materia; gia- 
che fpiaua 1 opportunità , Thora , 
&il tempo in cui non fufiè ofièr- 
uato, ritirandoli dietro vn Alta- 
re, tutto accefo di pietà , ed'a- 
tnpre* ChebelrubbareinChie* 
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fafenzafacrilegio ì Quiui morto 
al Mondo, e {blamente viuoal 
fuo Creatore deliraua in eforbi- 
tanti dolcezze , fi ftruggeua , im - 
pazziua. Nel mentre , che fu di 
ihnza al Conuento di Palermo .> 
andando il Sagriftano à fonare il 
Maturino , lo vidde nella Cappel- 
la del Crocifìflò fofpefo in Aria 
più di dodeci palmi , con le brac : 
eia diftefe , e con grocchi riuolti 
verfo quella dolente , e fagraciiTl- 
ma Immagine. Il Frate fpiccofsi 
incontinente à ragguagliarne il 
Guardiano , il quale non potè ia- 
tiarftnel fentirela nouicà del (uc- 
cellò . Quefte merauiglie non fìi ; 
rono rare in Fra Bernardo , anzi 
affai fpeffe . A che sbalzi la gratia 
inette vn Anima ? Congegnarle 
le penne à i fianchi, e farla volare 
con gV Vccelli. Strafcinarfi die- 
tro il pefo del corpo, come fe ful- 
fe vna paglia, vna piuma, vna ba- 
lia di vento. E quale proua mag- 
giore^ più chiara,che egli fuffe vn 
vero Cittadino del Cielo,-giachela 
Terra lo difcacciauadal fuocétro? 
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Le nottate intiere paffaua nelle 
fue còntemplationi , diuenuti i di 
lui genoa hi come quelli di vii 
Gaetano Tiene 3 edivn Pafquale 
da Baylona tutto Incalliti , &in- 
croftrati nelle fpanò/ifs ime dimo»- 
re del loro orare . Incpntraua conv 
fblatione tale di fpiritfc nell efala- 
re i fuoi cocentifsimi affetti verfo 
il S'gnore, che in ogni parola pa- 
tiua vn deliquio di gioia, vno fue- 
nimento di Paradifo . Giaceua 
immobile più di vn macigno.Noft 
diftrattoda i penfieri mondani ♦ 
Non alla guifa del Gallo , che con 
vn occhio guarda la Terra , e con 
l'altro il Cielo. 

Se non lo haueflèro corretto i 
Superiori, che per cagione del 
fuo frequente , e longhilsimo 
orare , rimaneuano difmefse le 
faccende della Cucina , non vi è 
dubbio , che alla fomigKanza del 
gran Bafilio fenza mai ìeuar fi , la 
Kaurcbbe trouato nel medema 
luogo lo fp un tare di vn Aurora 
all'altra . 

Senefatiòpofcia àbaftanza il 

E 6 
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fuo defìderio , allhora che auan- 
zatofi nel numero degl'Anni, ma 
fatto più vecchio dai corfo delle 
penitenze,che gli haueuano fner- 
uato le forze, i Superiori lo folle- 
iiarono dalle fatiche corporali, 
ciò elefsero per Portinaro. Que 
fto Officio , che gli concedeua 
tutta la iibertà, venne parimente 
.ad allargarli il campo , per godere 
4>iù adaggiatamente nelle (uè Me- 
ditatami . In molte hore del gior- 
no fi vedeua Eftatico , e fe bene 
fe gli parta u a, non rìfpondeua ad 
alcuno. Affatto perfo,e fmernora- 
to infe ftefso per irapimenti, che 
prouaua de i diuini fluori . Non 
fapeua egli medemo, doue fuf e 
per; he abbandonato da i fenfi, la 
Virtù vitale fi era totalmente ri- 
ftretta nella confcruatione dello 
spirito. Non differiua da vn fa- 
tuo, da vn forfennato., legni ordi- 
nai ij , che vanno congionti in co- 
loro, che patifeono quefte amo- 
,fe malarie, e fi veggono colpi ti da 
Sìncopi co ì foaui . Non vi era 
cantone, angolo ,ò nafcondiglio 
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in cui non lo trouafsero i Frati ò 
con le mani iolleuatenell Aria,ò 
diftefo per terra . Non bacando- 
li il Conuento,fi ritiraua nel Bof- 
co, doue dietro qualche tronco 9 
ò cefpuglio, tra quelle rozze,e fo - 
litarie verdure , sfogaua le fiam- 
me più pretiofe del Cuore. 

L'Oratione è vna Chiaue , che 
difserra i tefori dell'Empireo , & 
vna lingua di pace, che mitiga Ti- 
ra delle lue vendette . Spezza i 
folgori alle nubi > e difsarma di 
procelle i nembi . A 1 Mare toglie 
le tempefte>& alle fiamme fmor- 
za T orgoglio . Con lei perdono 
le loro zanne i Leoni, e fi am- 
manfifeono le Tigri . Non vi è 
Elemento, malignità, ò difgratia, 
che non ceda al fuo Impero . L'A- 
da , che fi rafserena nelle fue Co- 
mete, eie pefti lenze, che fcampa- 
jio da i Regni . La Morte,che non 
s'ingrafsa ne ifepolcri, d'infermi- 
tà , che riforgono dalle Agonie + 
Efsa lpiana à i Peccatori il perdo- 
no , e confolida nel merito gi'E- 

fetti . Con quefta Armatura Moi- 
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sèfconfifserEfercito d Amalech, 
e Giuda Maccabeo prpfternò la 
pertinacia de fuoi Nemici . Le 
nuuole,che hora fi fanno di bron- 
zo^ hor fi intenerifcono di piog- 
ge alle intercefifìoni di Elia, e le fe- < 
bri, che vbbedifcono alle preghie- 
re di Abramo nella falute di Abi- 
malech. Doue tocca quefta pie- 
tra fìlofofare, conuerte il tutto in 
Oro. E non fu lalua potenza , 
che fece volare ad* vn Taumatur : x 
go i Monti , & che yn refiduo di 
mantello fcufafse di Naue al Pa- 
triarca da Paula ? Che nell'arden- 
za dei Sirio feruifsero di om- 
brellale ali didue Aquile ne i lo- 
ro viaggi ad'vn Riccardo, & ad* vn 
Sauino,eche San Leone Papa re t 
pirigefse in dietro il furore di vn 
Attila ? Che vn Gregorio Magna 
obligafse T Angelo percutiente à 
mettere la {pada nel fodro ia 
quella famofa infettione di Ra- , 
ma, & che quel gran Inftitutore 
deirOrdineCafsinenfeaprilse al 
foccorfo di vn mifero indebitato 
vna Nuuok grondante d' oro ?. 

Che 
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Cheque! fanto Cittadino di Cap- 
padocia, e Condifcepolo di Na- 
zianzeno chiamarle dalia tomba 
vnSan Mercurio , trafmettendo- 
lo viuo fino in Perfia , ad* vecide- 
re dentro le fue Guardie vn Giu- 
liano Apoftata , e che vn Anto- 
nio di Vlisbona raddoppiale il 
fuo corpo in più luoghi, predican- 
do nel hfteflahora in Padoua, e 
nella medema trasferirli nel Por- 
togallo alla liberatione del Pa- 
dre ? Le fue voci fono le più de- 
licate Armonie del Firmamento, 
& vn Incanto all'orecchio di Dio. 
VnaRettorica de Beati, e Tener* 
già de Miracoli ? l' eloquenza de 
Giufti, & vn parlare di terra , che 
conftringe il Parlamento foura- 
no airefpeditìone delle fue gra-i 
tie. 

Nella deuotione del Sagrameli- 
to fù più , che ardentiffima For- 
nace j giache nel vederlo fola- 
mente eleuare dal Sacerdote , 
sbalzaua con frenefie tali di afret- 
ti, che il fuo corpo fembraua vn 
vero paralitico nell* inquietezza 
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del moto. Si dileguaua nelle la* • 
grime , muggiua ne i fofpiri , e fi 
ftropicciaua per terra. In lui fi 
oflèruaua propriamente quell'ef- 
fetto mirabile , e prodigiofa firn- 
patia della Natura , ò ila dell'En- 
tropio, che fi raggira con il Carro < 
del Sole, ò dell' Amatite, che fi 
muoue , e balla in faccia disila 
Tramontana . Confideraua quel- 
le fagratiflt me Specie , come pe- 
gno della Redentione eterna , & 
ineffabile Sorgente del Sangue di 
Crifto. Ridurli vn Dio per cibo 
alla bocca di vna mi fera Creatu- 
ra , e non fdegnare la fua Gran : 
dezza di entrare nelle labbra di 
vn viliflìmo Verme . Precedere 
l' Huomo, vn fuccido embrione 
di fango alla conditione degl* An- 
gioli, che quando quelli hanno 
ìcmpficemente la fortuna di mi- 
rarlo, quello lo tocca, lo mangia, 
efelorefhingenelfeno . Vn Mi- 
sero così incomprenfibile della 1 
Diuinità , & vna Memoria della 
fua Paffione , il più elTentiale im- 

baadimento della Cena Apolte- 

li- 
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lica > & il più eccelfo Segreto del- 
la Fede. 

Nel reficiarfi dell' Eucariftico 
pane alla fomiglianza di vn Lu- 
do uico Beltrando , edivn Lui|ù 
Gonzaga rimaneua afforbito in 
vnatempeftadi gioie, in vn Egeo 
di delire. GÌ' innondaua nel pet- 
to vn Oceano di dolcezza, vn di- 
luito di manna . Non haueua 
pace, fìrauuolgea, tramortiua, 
non poteua digerire tanta conio? 
JationcConueniua dieffere Mar- 
tire anche tra i contenti , e di pe- 
nare in mezzo al diletto . Il Voi - 
togli auuampaua di vna inefpK: 
cabile allegrezza , e gl'occhi gli 
sfiuillauano con vn infoliro giu- 
bilo . E perche fi fentiua effetti- 
uamente dilaniare le vifcere dall', 
eccello del godimento , ali' via d l 
quei Torrenti , che s ingrouano 
nella piena delle acque , e rompo- 
no ogni ritegno , sboccaua fuori 
di fe (tettò , e tumido di foauità , 
e di tenerezza inondai! a fopra del 
cuore in sfinimenti , e (manie, in 
gridi , e violenze , in furie amoro- 
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fe s & in fante pazzie . Tanto egli 
riferì più volte al fuo Padre Con- 
feflòre . 

Allhora , che non fi communi- 
caua , compenfaua quefto con- 
tento nel guardarlo nel Sagrificio 
della Metfa , onde tutte le matti- 
ne feruiua i Sacerdoti , el giorno 
fi metteua proftrato intorno il 
Tabernacolo . La Notte il fuo 
confueto, & ordinario efercicio 
era di andare girando P Altare 
Maggiore , moftranciofi così af- 
famato di quel pabolo ceiefle , 
che almeno voleua vagheggiarne 
ilfito. Diceuaalfuo Padre Spi- 
rituale, che quando non fi ritto 
raua di qucli'Hfca di vita, di quel- 
lamifiicaParvcea, non (I fent 'wa 
tanta forza di mouerc vn p.: (To , 
vna debolezza, che gli tagliami 
le gambe, vna mancanza di pol- 
lò , che lo riduceua aiPvitimo 
fiato . 

Mentre che in Caftel nuouo fi 
follennizaua Ja Feftiuità di Cor- 
pus Domini, & egli fi era accom- 
pagnato con gli altri Padri per iiv 

ter 
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feruenire alla Proceffi jne , occor- 
re, che fcorgendo efpofto il Sagra- 
merito nella Chiefo Catedrale > 
lafcioflì in vna talcontemplatione 
di queir altiffimo Millero , che 
alla vifta del Clero , c di tutto il 
Popolo eleuoflì molti paffi da ter- 
ra , (hndo fofpefo per più ho re 
il Tuo corpo in Aria . Ciafcuno 
reftò attonito, e fmarrito nel ri- 
guardare il merauigliofo {uccello* 
e tanti fpauentati dal fopranatiw 
rale acciden te , fi affai lauano a 
precipitio nell'vicire fuori dei 
Tempio. 

Scioperati Mortali , che atten- 
dono à cibarfìdi terra, hor con 
fuogliareJeloro appetenze nelle 
più incarognite brutture, & hor 
a ìporcarfi la gola nelle diiTolu- 
tezze de pafti . E perche non ri- 
corrono a quefta pretiofiflìma Vi- 
uanda 5 che inuigorifceT Anima, e 
le porge vn eremo alimento ? Se 
fi fentono vno ftomacoguafto da- 
gl'affetti terreni, & indigeno ne- 
gl'habiti cattiui , Te bramano dis- 
caricarli da ti fatte putredini , 

ado 



T4D L'Enormità Conuertita 

adoprino quefto Diafaro celefte , 
che vomitaranno immediatameru 
te ogni mal lana, e praua paifione. 
L'Eucariftia è vn contraueleno 
del peccato, & vn Alchermes di 
quei, che agonizano nell'infermi- 
tà dello fpihto , vn Defenfiuo al • 
le tentationi, & il Balfamo da fai- 
dare ogni piaga. Doue entra q ue- 
fta Ambrofia,nonfi_patifce più 
fame delle lufinghiere dolcezze 
del Mondo . Che parli vna Ma- 
ria Egittiaca , quel!' afflittiflìmo 
fpeccniode Penitenti» la macera- 
ta Serafina degl'Eremi , allhora 
checommunicata.per mano dc : 
gl'Angioli fi dimenticaua di ogni 
difaftro, parendole, che la Cauer- 
na, oue giaceua (Ulatfè miele , e 
roggiade di nettari 4 & che il fi o 
DeiertofuflèvnParadifo . Co ì 

Caterina da Siena , vna Chiara 
d'Affili, &vn altra da Montefal- 
co , che doppo fi reficiauano di 
quefto auguftiflìmo boccone, Ita- i 
uanomoltilfimi giorni fenza gu- 
atare vna goccia d' acqua . Che 
forza, che vigore, che nodrimen- 

to 
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to d i quello mirabiiifsimo Pane ! 
Bernardino da Feitrc, e Giouanni 
da Capeftrano con quale robu- 
ftezzanons'inneruaualaloro Vi- 
ta nel pafcerfì della Santifsima 

f Cena, ancorché illanguiditi fot- 

v to i digiuni, fodero ombre pal- 
pitanti di morte ? Re/tringerfi 
nel breuegiro di vn'Oftia ciòcche 
non fi capifce dall'ampiezza de 
Cieli. Contenere vnfottiJifsimo 
fragmento Timmenfo pelo di vn 
Dio. Non fenza ragione ditte quel 
Sole de Dottori , Tomafo d'A- 
quino nella protetta, che fece nel- 
la fua morte , feguita nel Con- 
uentodiFolTanuoua, che quan- 
do non lo hauefTe per obligo 
ftrettifsimo di Fede , nel credere 
racchiufoii corpo, e'ifangue di 
Crifto in quegl' accidenti , che 
haurebbero ballato à conuincer- 

\ lo i Miracoli , Teuidenze de fat- 
ti , le autorità de Scrittori , e le 

, penne degl 'Euangelifti . Ecco vna 
Città di Runini, che và fottofo- 
pra nel rimirare , che vn Mulo s* 

ingenocchiaalla fagratifsima Pifi- 

de, 
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de, che porta il Ch rubino dell' 
Vlisbonefe Innocenza . Verità 
confeflàta anche da i Bruti. Bo- 
nauentura da Bagnoreggio , che 
con T eminenza del Cappello ac- 
compagnò quella delle faenze , 
vna mattina internofsi in tanta < 
humiltà , nei confiderare , che vn 
Monarca della gloria fi fia rac- 
chiufo in vn centro così picciolo s 
&angufto,che il Communichino 
fpiccò dalla Cuftodia , & andò à 
poggiarfi nelle fue labbra . Non 
fonoquefteerficacifsime proue , 
per confutare il più perfido Ere- 
fiarca? Horsù diamo vna voce ad 
Errico Ortauo , à quella Furia del 
Settentrone , à quel putrido 
Rebelle del Laterano . Sueglia- 
molo dai vermi della fua Tom- 
ba , fe pure vn Tizzone cT Auer- 
no, e delle Stiggie fucine merita 
di vfcire alla luce del giorno . Egli 
in tempo , che non ancora ha- 
ueua preuaricato contro la Chie- « 
fa, vn Rè coronato di doppio Dia- 
dema, e per il Juftro de iuoi Re- 
gni, e per la Macftà del fuo In- 



4 
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.segno, ilpiueleuato Intelletto 5 
che van taflero le Catedr e Catto- 
liche, flagello di Mirtino Lute-; 
ro, Propugnacolo della fede di 
Pietrose Difenforedel Vaticano. 
Prima , che commettefse quella 

> gran fellonia nell' innobbedienza 
del Pontefice Romano, vn* enor- 
mità delle più vergognofe , che 
fcorgeffe la Pietà dell'Inghilterra, 
& vno fcandalo, che non apparue 
maggiore negl'aborti del Criftia- 
neamo,nelle fceleratezze de Tro- 
ni, vna volta e/Tendofì ammalato, 
e temendo , che, la febre non fi 
auanzalfe negl'vltimi deliqui j del 
fenfo, dimandò la venerabilifsi- 
maEucariftia. Non cosi tofto fc 
la vede accodare nel Letto , che, 
auanti di prenderla , fi cuopre di 

, cenere, nleua dalle piume , fi 
proftra per terra, e fenza Strato, ò 
Cofsino fi getta à piè nudo inge- 
nocchione. Confefsòpur ega à 

, fuo marcio difpetto quella aJtif- 
fima,& irrefragabile elfenza del- 
la Diuinità , compendiata nel Sa- 
gramene. Teftimonio ne porge 

la 
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iaCalàd'Auftria, che per la ri- 
uerenza, che moftrò Ridolfo, pri- 
mo Conte d'Haufpurgh à quel 
Pai roco, che andaua à communi* 
care vn infermo 5 egli fmontando 
daCauallo, e mettendoui fopra 
il Sacerdote con aggiurtarli i pie- 
di aJJa ftaffoe con menare il Cor- 
fiere per il freno , hebbe dal me - 
demo quel gran Vaticinio , che 
non farebbe fcorfo molto tempo, 
che lafua Dipendenza haurebbe 
paffato agPlmperij della Germa- 
nia , & alla Monarchia diduoi 
Mondi . 

Quella brauifsima Tromba del- 
lo Spirito fanto teneua,che quan- 
do in vn G iftiano no regna la Ca- 
rità > tutte le altre virtù rendono 
vn difeordante , e cattiuifsimo 
fuono . In Fra Bernardo non ha- 
uremo quefta obiettione 3 mentre 
fu cosi innamorato nel feruire il 
Profsimo nelle fue infermità , e 
ne i fuoi bifogni > che fi defiae- 
raua più cuori , per diftribuirli al- 
le anguftie di Cadauno . Confor- 
me il di lui genio vifse fempre au- 

ucr- 
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uerfo, c contrario alle ricchezze , 
efsendo Ja Poucrtà tutto il mo 
teforo , al tre tanto fi augura u a ic 
borfe, e gli fcrigni de^l' Àuari, per 
fouuenire Ja necefsita de Pouerel- 
li . Era inarriuabiie il dolore , che 
gli opprimeua il petto, in non po- 
terli cauare da quelle miferie, ri- 
compenfandocongl' argenti dei- 
le fue lagrime quelle monete,che 
non poteua darli perla lua impo- 
tenza . Gli crepauano propria- 
mente le vifeere nell' im batter fi 
in vn Orfanetto, & in vna Vedo- 
ua miferabiie , che fe gli fuf e da- 
to decente di TpogliarfiTHabito 
nelle ftrade , e di. rimanere egli 
ignudo, volentieri gli haurebbe 
donato queJSacco • Quello , che 
faceua neirincontrarfi con quelli 
Mefchini , era , che li prendeua 
per mano , e li conduceua per le 
Botteghe, e per i Mercanti, nelle 
Corti de Prelati , e ne i Palaggi 
de Grandi, raccomandandoli al- 
la loro pietà , Non fi par tiua» fe 
non gli furTragauano con grofse 
Elcmofine, dicendoli , che arre* 

G ca- 
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caua la maggior fortuna nelle Io- 4 
ro Cafe , con menarli la perfona 
diCrifto» E come che il concetto 
della fua Bontà fcorreua con 
grandissima veneratione in tutto 
il Regno della Sicilia , più facil- 
mente colpiuàaH'intento,e veni : j 
uano i Medici ad cfsere lòlleuati ] 
etiand o con dinari d'oro* il ere- ] 
dito delia fua Fama fi ficeua pa- 
drone di qualunque richieda v e ; 
baftaua folo, che aprifse la bocca^ 
per ottenere il fuo difegno. Gli 
fàceuadarefarina,Iegna , da cal- 
zare, e veftire>confo landò in que- j 
fio modo il loro fuenturatifsimo 
fiato : Non fi parla degl'agi u ti fe- j 
greti, che per fuo mezzo parte- ì 
ripauano alcuni nobili Lignagg i , 1 
decaduti dai pofto delle loro fa- 
coltà , quali per non reuelare i j 
ròfsori della loro impotenza , fi , 
contentauano di efsere più tofto 
Martiri,che Confessori . 

Quando alla porta del Con- 4 
wento batteua qualche Pellegri- I 
n °>PÌgHaua la propria pietanza 
Per alimentarlo a volentiero fo di 

re- 
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reftarne ienz 1 purché gì' altri po- 
tettero loitentarfi . Sent.ua vn 
gufto incomparabile > & eftremo 
in vederlo mangiare, feruendolo 
di Cameriere , cài Scalco in trin- 
ciarli il pane, enei piegarli quelle 
» poche ftraccie , che haueua. Si 
Ipecchiaua in quel fioriti/limo E- 
fem pio delia Carità , nel fuo Fe- 
lice da Cantalice, a cui i bifcot i fi 
conuertirono in Rofe,nel mentre* 
che andaua per darli ad' vn mìfero 
A riamato. 

Se bene infermo 5 & sggrauato 
dalla Vecchia^ pregaua inftantif- 
fi m amen te j Padri , chegJiordi- 
n iflero delle fatighe,e dee;/ impie- 
ghi. Gli fpazzaua le Celle , gli 
cufeiua gf'Habiri, gli rappczzaua i 
Sandali, gli lauaua le Toniche , e 
gli feruiua in tutto ciò , che era 
neccflarioal loro bi fogno. Così 
all' Infimo , come al Maggiore 
fomminiftraua le Aie debolezze 
> fenza diftinguere formai ita di me- 
rito, e figura di grado . Vinti An- 
ni, che efercitò li carico ài Cuci- 
niere 3 non fi ferui di alcun pri- 

G z ui- 
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uilegio dell'impotenza , per ren- 
derà efentc dal pefo,giache quel 
io , che operaua , Io faceua con 
amore , nffandofinelferuitio di 
Dio , e de fuoi poueri Padri . Mai 
Quella benedetta bocca proruppe 
in yna minima dogIianza,ò che la 
briga dell'Officio eccedeua Je fue 
forze , ò che 1 Età ricercaua qual- 
che follieuo . Ah che quando la 
Carità fi attacca da douero in vii 
Anima, nclgiouare il fuo Prolfi- 
mo,& in coadiuuarJo nel Je fue vr- 
genze, in aflifterlo, in prouederlo, 
e vn fupaxche non teme di eftin- 
guerfi à i diluuij dei fudori , e de 
più procellofi imbarazzi . Solca- 
re le tempefte,e gli pareranno fio- 
ri di calme . Caminarà trà i bron- 
chi, e dirà, che calpeftra Viole . 
Grondarà fangue , econfeflarà , 
che ogni goccia è vn Rubino • El- 
la non s* impaurifee di notte , e 
sfugge gl'incommodi delle vigi- 
lie. Non hà puntigli , e delicati 
humori alla tefta . Fa da Ser- 
ua, da Cuoca, da Lauandaia, e da 
Schiaua. 

Se 
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* Se fi ammalauano de Frati , 
campeggiaua il primo ad hauerne 
la cura . Non lo ftomacauano le 
VIceri, 1 Tifiche i mali pediculari, 
non i Cancri ? e le Rotture. Gli 
medicaua , gli puliua le pezze, gli 

» Jeuaua dal Letto,mà con va amo- 
re , che propriamente vfciua dai 
Cuore . Sempre con vna Sereni- 
tà d Animo, che rallegrala i Fe- 
licitanti, con tratti così cortefi, 
€ manierofi , chetanto non ha- 
urebbe fatto verfo de fuorFigli- 
uoli vna Madre.Quanto più i mor- 
bi dauano in vna natura maligna, 
c pericolosa, ohe poteu ano attac- 
carfi con il fiato, egli vie più s' in; 
coraggiua à ftarli a' approdò , à 
toccarli leccami, àferuirli. Qaefta 
bella Fenice voleua morire nel 
fao fuoco,e fi procacciaua i legni, 
per volare vna volta alla fua Sfe- 
ra , ai nido dell' Eternità. Che 

: egregia, & illuftre contefa fegui- 

1 uaahhorafrà ilze!o,e laNatura, 
àchi fi douefle il primato, mentre 
non fi fapeua., fe più ardeua il^ fuq 
petto nella Carità , ò il polfo di 

G 3 quei 
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«juei Languenti nel calore della 
febre ! Poffaua con etti il confo 
intiero delle Notti , elafciaua il 
definare,elaCena, per non ab- 
bandonarli , e per tenerli fòlle- 
uati,^ giocondi. Efetalhora lo 
vinceua la ftracchezza, e la necef 
fità delripofo, fi appoggiaua die- 
tro Ivfcio dell'Infermarla, per ha- 
uere^iù vicino il commodo di ac- 
correre alle voci , & alle chiamate 
de Patienti, Pregaua continua- 
mente il Signore , che reftatfe 
egli pegno di quelle indiTpofitio- 
ni, purché i fuoi Fratelli, ò al- 
tre Perfone fccolari guari/fero , 
patteggiando la propria morte per 
JalalutedelProffimo. In ciò fu 
efaudito vna fiara à fuo corto . Si 
trouaua nella Città vn Soggetto 
eltremamente oppretfo eia vn 
flufTodi fangueperkuhe fi ren- 
dcua inhabile à feruirc vn gran 
gran Prtlato , da cui dìpendeua 
il fuò Afcenden re > e lfilo di vna 
riguarcTeuole fortuna. Deploraua 
il Mefchino all'vlò de Corteggia- 
ne la Giouentù confumata ne&Ji 

ften- 
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ftenti , il naufragio delle fue fpe- 
ranze, eia perdita de i lunghi, fii- 
dori, contribuiti al fuo feruitio , 
Haueua fiancato con i Voti gì* Al- 
tari, e i Medici non fapeuano in 
qual maniera fermare l'origine 

» del perniciofohumore. Finalmen- 
te raccomandoffi alle Orationi di 
Fra Bernardo, e come che il Ser- 
uo di Dio coir» patiua con vna in- 
dicibile tenerezza > & con vn im- 
menfp dolore la fua difgratia, così 
fupplicò fua Diuina Maeftà,che in 
cambio di quello mandale à lui il 
medemomale. Sanò fubito quel 
Signore , mà egli rimafe ficurtà 
del fuo fluiTo, che lo trauagliò per 
qualche interuallo di tempo . E 
chi mai nel Sicrano della Carità 
vidde ardere vna Lampada più lu- 
cida, e magnanima diquerta? Vn 
paragone reale di quel Pietro Nu- 
lafco,che perrifcattare,e redime- 
re vno fchiauo. rerento dal e ftra- 

! niczze de Barbari,!! efibiua di dar 
la lua Vita alle catene , & a i cep- 
pi; affi nchè quello foflè porto in 
libertà, Airefempiodelfuo Re- 

G 4 den- 
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dentore volfe coftumare il noflro 
Campione di adottare in se i la n- 
guori , e te infermità degl'altri . 
Dell' ifteflà malattia liberò pari- 
mente Fra Francefco, c FràBo-^ 
nauentura da Corlione , fuoi 
Compatrioti, appropriandoli per 
antidoto il fegno foio della 
Croce . 

Ne con minore caldezza intef- 
• uenne ad agiutare Fra Marco da 
Morreale* Si era a eofttii attra- 
ueriàta vna fchieggia d [ oflò nella 
gola, che gli impediua il refpiro , 
£*l neceflàrio paf&ggb del vitto . 
Duoi mali importar, ti filmi , e per 
non poter entrare il foccorfo del 
viuere al prefidio , e man reni- - 
mento delle forze,come per man- 
cadi la libertà del fiato ; il primo 
elemento della vita deli Huomo * 
Queftoftrano , & infieme tagri- 
meuole accidente lo haueua iti 
vn fubroprofternatocon f udori 
freddi, e con fuffocatione del poi- , 
io. IChimrghinon poteuanoar- 
i ^chiare à loro bel! aggio , e con 
ynarifoluta franchezza il ferro , 
, per* 
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perche trattando/! di vaia parte 
ienfitiua, e delicata , dubitauano 
di caufarH qualche infiamma- 
zione , & in vece di ca-uarJi vn of- 
io, non natie/Tèlo poi dareftare 
intrigati nei medicare la carne „ 
Xrouandoiì Fra Bernardo ad' af- 
coltare la Meda , & infpirato da 
fuperna reuefotione , lènza che 
alcuno ^lishaueflè rifcrto quefto 
imptouifo , e grane fucceflb , fi 
affrettò in vn tratto al pericolo . 
Màftiamoàmirarexjuale medici- 
na egfi portale quali tafti adopra? 
Solament e con toccarlo con Jafua 
benedetta mano gli fece fputarc 
fuori queir OCo , redimendolo 
alla primiera ialute. Gh che for- 
fore hebbe V Arfcenel confidera- 
re, cheJa Chirurgia rimanefle co- 
sì auuilrta, & che quello , che non 
hauea i aputo la teorica , e la pra- 
tica , vn inefperto , & ignorante 
Fraticello ne hauefse riportato il 
trionfo. Sene difpettò, fe ne dol- 
fe. Spezzò fra Bernardo il Sagri- 
fido, e di vdire intieramente la 
.*Me(sa 3 conefeendo, che fi può la* 

G 5 ftia- 
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fciare tal bora Iddio per Dio. Ab- 
bandono il Temp-o , e V Altare 
con j J figuro Air porto di non of- 
frire Ho!ocaufto pju accetto ,e di 
eonfegrare vna Bjfilkapip meri* 
tona, quanto con il fouuenire vn 
infelice , che di momento ftaua 
per dare 1 vltimo fpirito . 

vn certo Mi fera bile era flato 
condensato m galera per cauià di 
furto, delitto ordinano cella pòh 
werta 5 giocare di mano per con* 
fcruarela bocca , e folta difgra- 
tia, che portai! bifogno . Carico 
deJ pefo di quattro Figliuoli , & 
accecato dalla commodità della 
!»* Adotto à procac- 
ciai neon fuo poco gu fio il pane 
con vn remo. Vngaftigo, ebefe 



^ # v^uujuiu dalle j 

Prone, e dall'euidenza del fallo, fi 
angariaua, che oltre l' imputano 
" e ^rgognofa del titolo, e la P e- 

n™ ando ? arec ^ udJe Anl 'me in. 
frm <?; 5 p . r S n( r' anco che hauef 
toovmo il Padre. Per moderare 
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quefto rigore, non fi richiedeua y 
che laremiffione della Parte 3 fer- 
rando vn occhio i Tribunali , al- 
Ihorache fi aggiufta il Principale. 
Ma perche non vi ècofa più diffi- 
cile , che à perdonare, doue mili- 
ta il danno, e l'interefse , così fti- 
mauavano, & infruttuofo qtial- 
fiuoglamezzo 5 per liberarli dal- 
le catene. Alla fine non reftan- 
doli altra fperanza, chedi ricor- 
rere a Fra Bernardo , alzò 1 inge- 
gno con mandarli quei Pargolet- 
ti , pietofiflìmi Oratori , e pian- 
genti Auocati del misfatto del 
Genitore . U Seruo di Dio fi 
ftrugge nelle lagrime a quella 
comparfa , folleua gl'occhi air 
Ana, & abbraccia quei Bambi- 
ni con vn tener.ffimo affetto . Si 
parte incontinente dal Monafte- 
rio ,e và alla cafa di colili, che era 
flato danneggiato nella borfa * 
Per quanti offici) fpendeflè di Ca- 
rità, e di replicate preghiere noti 
fu poilìbile di ridurlo à veruno 
compatimento. Ogniparolapic- 
caua in vna felce, e feminaua si 

G 6 lare- - 
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l'arena. Vn cuore indurito, aui- 
do, & interefsato, che profeisaua 
più amoreall'oro <, che alla Mo- 
glie medema . Vedendo egli dis- 
perata l!imprefa, fi licentia,etut- 
tomcfìo, e dolente Te ne ritorna 
al Conuento . Che ftratagemma 
vfa il Cielo.; accio che il zelo ca- 
ikatiuo di Fra Bernardo venghi 
fò disfatto nelle -lue brame ? Fà 
cafcare ammalato colui con vna 
Zebre maligna » gionto ad'vn ter- 
mine cosi deftituto nella fuafani- 
tà , che prende Evitimi Sagra- 
menti . 11 noftroÉroelo^à a vi- 
etare, e non^cosi pretto fe gli ap- 
proflìmaalla Lettiera, che in yn 
iftante miracolofamente meglio- 
ra . Gli dimanda la paga per il 
Medico , la mancia, & il premio, 
non cercando altro per guiderdo- 
ne, che liberi quel jVlefchino . 11 
tutto ottiene , gli '--è concefsa la 
gratia , & ecco afsolto il Reo , 
depennata la lèntenza , e rotti i 
-ceppi della fua condanna . 

O quanto fi compiace il Cielo 
opere della Carità K Quel 
•--IÉfc> . fon- 
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fouuenireaiBifognofi, e proteg- 
gere i Pupilli, l'affiftere agr Infer- 
mi , e'i foccorrere i Carcerati • 
Vna Virtù, che lampeggia cosìva- 
ga, e bella, che il Sole può<feruire 
per ombra a rifpetto de i di lei 
fplendori . VnFfuomo, che non 
fi muoue alle difsauuenture del 
Proffimo,egli è vn Moftro delta 
Terra, vn Inimico della fua fpe- 
cie , vn Ritratto della crudeltà 9 
&vn aborto feluaggio della Na- 
tura . Degno di albergare nell'Ir- 
cani i , e di nicchiare il latte dalle 
Tigri , diconuerfarecon i Pardi 
della Libia , e di hauere per fua 
tana Y Africa, per Tua iponda i 
Cocodrilli del Nilo . Traiano Im- 
peratore fi ftracciaua le porpore 
d'adofso, per farne bende alle fe- 
rite de fuoì Soldati . Grana più 
pretioià egli non diede giamai ai 
Tuo manto ReaJe , che con tinger- 
lo nel fan gue di quelle cicatrici , 
che con ^operare vn attione così 
inuitta , memorabile, e pietofa • 
Tobia fi leua allofcuro,in tempo, 
ehefolamente lo mirano le Stei- . 

le, 
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le> interrompe i fuoi fonni, pie- 
ga le fpalle alla Bara , per fepellire 
l Morti. Glifcauala Fofsa 5 gli 
aggiufta nel Sepolcro, gli canta le 
cerimonie, fatto Curato , e Se- 
polcrale, falariato dalla Mileri- 
cordia. Nicolò da Bari quel fanro 
Vefcouo di Mira haueua trouato 
il modo di far nafcere il giorno 
nella notte , mentre con il lume 
dell Oro. vagaua nelle bore più fo- 
lcile à picchiar le calè delle poue- 
re Donzelle . Scalaua i balconi 
per lafciarui fopra le borfe, infor- 
mato, che in quelle fendixe non fi 
arTacciauavn minimo fuflìdio, e 
non vi entraua vn fpiraglio di lu- 
ce , vn picciof raggio di aiuto . 
Giouanni Gualberto vende fina 
le fupelJettili fligre , i paramenti 
deilVVbbat-iadiVair ombrofa , i 
Calici, le Pianete, i Turriboli, per 
coadiuuare aglOrfani,& ài Men- 
dici • Nè meno le Chiefe fi tene- 
uano ficure da i faccbeggiamenti 
della fua Carità . Leonardo fa- 
mo/iffimo ornamento della Fran- 
cia appena guardauavn Priggto- 
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ne, che fiintener.ua a quei ferri . 
Straccaua i Magiftrati , pregaua i 
G udicij e rimetteua ogni Audio, 
e fat iga per tirarlo fuori. Era vna 
Jlmaài manecti , & ài ceppi de 
Condennati r vn Conferuatore 
delia publica liberta , Non haue- 
ua vn petto cosi irriiginito nella 
fierezza , che à quei legami non fi 
fenti (Te auuinto di vn compaio- 
neuole amore . Che prodigio fi 
efempijnon ci infegnò in quefta 
parte Raimondo Nonnato ? Si 
inoltra ne i Paefi de Barbari per 

fare acquifto delia Pietà . Nego; 
tia con quei Turbanti , con quei 
ceffi di imperuerfati coftumi 1$ 
vendita della fua Vita, e'i patri- 
monio del proprio fangue per rif- 

cacto de fchiaui * .Hor quefti fono 
flx>rft, e mercantie da far fallire 
ogni Penna, da confondere coti 
% le loro ricchezze gli Scrigni più 
f poderofi della Fama , e da impo T 
ucrire la facondia de più celebri 
Oratori . E che non fece Toma- 
fo da Villanoua s quella Salaman- 
dra impattata di fuoco ? la più. 

preg- 
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Atteggiata Lucerna , che haucfle 
prouifto la Carità con l'oglio del- 
la Tua pr-ouidcnza? Lalua Mitra 
di ValenzacalTediatadaPoueri, 
c neik (ale del Aio Vefcouato 
non paleggiano , che per cort eg- 
iziani i Mendici . Ne per quello li 
sbigottifee air apparato di tante 
Truppe, di Storpiati, e languenti, 
di Bifognofi, e Milerabili . Que- 
lli in vederlo , fi mettono à com- 
battere con le loro niiferie , inal- 
berano vno ftendardo,che gli ino- 
ltrano de loro GencU gJifcuopro 
n© dal petto le piaghe di vna (car- 
nata debolezza •> e fuonano le 
trombe di languidi lamenti , & 
eglifubito aggiufta k fu e armi, & 
die al cimento, li ciba ^ li foccor- 
re, & ecco , che vince la giornata , 
c manda quelli foldati di Crifto 
ricchi di preda, e confolari di fpo- 
glie,baldanzQU del Sacco,e trion- 
fanti del ^Ottino.. Batta dire^che 
quel Saccone oue morie, non era 
nèmenofuo , hauendolo impe- 
gnato , per fuffragare alle neeef- 
ikà degl'OppreilL 
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V on alt r f e ^nto femore impie- 
gai per il bene delle Anime , 
ìentre le li folleuare gj Impo- 
rt* * nelle vr ft enze temporali, è 
n Operatone di cosi valeuole 
gradimento alI'Altiffimo , ma£ 
^ìore fpiccarà ne i Cuoi meriti , 
quando l'aiuto ridonda in gran- 
toa del Cielo, & in fauore del- 

StóV U - a ^jK«» talmen- 
te la maluaggita di coloro , che 

mcadauenti nella colpa 3 non da- 
uano luoco all'emenda , e non ri- 
iorgeuano dalla loro oftinatione , 
che non defifteua giornalmente 
^Plorare la kce della Diuina 
Bontà, .affinchè li tiraflè da quel 

uZltA* % i eneu ^ ciccati net 
Jiperrtdia dei pentimento. Tré* 
te k fae penitenze fi refeingeua- 
no pei- fuffragn della l oro faW 
zi, & accioche la fuperna Mifen- 
cordialitoccaffe «cuore nel co- 
aofcimcnto de propnj misfatti . 
&;amaua,che lo Scita, ci Taita- 
" , Trace, e l'Etiope , ilCatoi- 
^V'M^f?! 10 .' Jc Natioui 

r w .Ere- 
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Erefiarchi fi ricouraflèro fotta i 
l'ombra dell Euangelo , c ritor- 
naffero al grembo di Santa Chie- 
fa, llfuozelo Apoftoliconon fa- 
peua darti pace nel lentire la ri- 
Jaffàtezza del Secolo, gli fcandali 
del Criftianefimo, renorm»tà,e le < 
ìceJeratezze, che fi commetteua 
no in discapito del nome cattoli- 
co, &in nregiuditio del fangue 
fparfo del Redentore . 

Vn certo Giouine nominata 
Antonino Florio per lo fpatio di 
più Anni godeua vna Concubina. 
La di lui affettione , che già fi 
era incancherita verfo di coftei ri- 
buttaua qualfifia medicamento 
per (radicarla . Neil verme della 
Cofcienga più lo pungeua al ri 
morfo, nèil timor dell' Inferno 
lo fpauentaua con le fue pene. Vn 
Anima addormentata nel ionna 
ordinario de i gran Peccatocene 
per deftadi; poco giouano le voci 
demoni , eirmbombidetcrre 4 
moti. Vn* Amici tia, che hauca 
durato tempo con fdegno del 

Oelo > vna' fenfualità incallita 
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iella dilpentionc dei rimedio,& 
rna libidine inuecchiata nel ? a 
:ontinuation' deIJa colpa . Chi 
511 difeorreua à diftaccarfi da 
quella pratica , loafcoltauacoa 
orecchio di Tordo , e fe taluoita 
per le replicare batterie degl vfi- 
ncndaua qualche rifpofta , fi ri- 
io ueuano le (ue parole in quelle 
folte promette de Senfuali,òche 
le ne haurebbe prefto diftolto , ò 
cheaipettaua la congiontura di 
maritarla, il Tuo crai, & il fuo di- 
mani era di Grue, che parlaua con 
la bocca 5 ma non con quella del 

pattando con fimjli pro- 
ponimenti le Settimane, e i Mefu 
11 folletto , che fortemente in- 
die aua , che farebbe morto in 
quefta miferia , era, che haueua 
pc^do il rottòre d/Jle fue diifolu- 
tczze , e totalmente iirifpetto 
nel guardarfi daJi o/Teruatione del 
Volgo. Maiiflìmo fegno, quando 
Je enormità fibeuono ad occhio 
ferrato, e fi (limano i trafeorfi del 
fenio vna galanteria delia giorni- 

nezzij vnafpeciedi cadute ho- 
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norate , & va errore , che da fé 4 
fatto fi difende per Ja fragilità 
della carne . Dubitando quella 
Taide , che Antonino non fuire 
per abbandonarla, hor con inanel. 
Jarfi di lafciue forme il crine lo 
fèrmauacon quelle vaghe cate- « 
ne,& horricorreua alle lagrime 
per comprare la di lui libertà con 
quei morbidi argenti . Studiaua 
ogni vezzo , e pietà, per tenere 
falda l'Imprefa , e per ftringere 
maggiormente r Amante . Vrk 
Bernardo non può tollerare la ce- 
cità , e la vita infelice di coftui . 
Non fparmia efortationi , e pre- 
ghiere, min accie, e rigori . GIt 
rappreicnta vn Dio irato, e le 
Stelle imbrandite di fulm ni , il 
Demonio, che ftà per inghiot- 
tirlo, e la morte , che di vicino Io 
afpetta. Il non rauuederfi giamai 
de mancamenti > prouocar leipa- 
de, e findignatione della fuper- 
m Giuftitia, & che fe bene tarda- < 
uailcaftigo , lo haurebbe polcia 
prouato più fpauentofo , e tre- 
mendo . Lo confeglia , che al- 
JQ e- 
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meno la fpofi , per liberarli dal 
continuo mis fatto , e per non vi- 
uere con vn/ìifurro cosi fondato- 
lo apprello il concetto vniuerla- 
le. Meglio celebrarne gì' ImineL 
cne (tare accafato con amori 
cosi clandeRiniy e profani . 

. Al partito di quefto Matrimo- 
nio inforge il Padre di Antonino, 
oc vn luo Fratello minore ,& vni- 
tamentefcaldatidifdegno fi pro- 
teftano di non volere in Cafa vna 
Donna infame, & che il loro fan- 
guc babbfaà mefehiarfi nella pa- 
rentela di vna Mentrice . EflTere 
bensì progetto da buon Ueligio- 
io, ma che la politica del Mondo 
gli difiuadeua da quefti Sponfali . 
Non mancare altre Perfone, che 
la haurebbero tolta, & che fe fuf- 
le per la di fficoJtà della Dote , e 
per eflereftata vna Femina di pu- 
blica Fama, fi efibiuano di prouc- 
derladi qualche Somma, effèndo 
che l'Oro , e TintereiTe haueuano 
forza di purgare ogni gran mac- 
chia . Mg quefti ripieghi pocopia- 
C» 1 * l\ ad' Antonino , dichiaran- 



r 
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dolche quando non die la da- 
uano per Moglie , , ne egli b h£ 
urebbe lafciata , nsalmlagoae 

natione ìparge v» «u» _.. 
nianto , fi rammarica, e fi attlig-. 
« Scorgendo , che le fue voci 
fon hauluano'raccolto alcuno 

guadagno , & che non meno « 
profeffauano indur ti i Patenti , 
che pertinace il JwM* ffil 
che ricufauano * P^ e lf^ n 
fo alle nozze , e 1 altro , che non 
intendo* r.mouerfi dalla di te 
corrifrpndenza, fi rapile di auua 

lorare i fcongwri , e 1 priegm con 
la linaua de Miracoli . S naste- 
rifcevn giorno ali Orto^. Anto- 
nino, & in Reme con eflo trouaii 

po varij raggionamenti fi acco «a 
Prà Rprnardo ad vna Ficaia,tutta 

foglie, & irruudjta 
nel tronco .correndo appunto il 



V 
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Mefe di Gennaro,che per la fred- 
dezza deJla fhgione obligaua 
ogni Albero alla medema natura. 
Abbatta vn ramo delia Pianta > e 
-la fa fiorire in vn inft mte con in- 
tempeftiui , e dolciffimi frutti > 
, multando loro à mangiarne. Ap- 
pena gli aleggiano, che tutti tré 
nuolti tra elfi, Antonino > il Pa- 
dre, el Fratello minore impallt- 
difconoal portento , e fi muta- 
mi duoi Contràdittori in vn trat- 
to di opinione . Danno libera- 
mente il loro confenfo, ordinano 
lo fponfalitio , che fi efeguifea 1* 
intensione di FràBernardo,etut- 
• to ciò, che egli vuole, e comanda. 
Oh che Fichi incantati ! Oh che 
argutia delle fopranaturali finez- 
ze! Da vn Fico dériuò la diftrut- 
-tione dell'Innocenza , e lamina 
del Mondo , e con vn altro fi ac- 
quifta vn Huorrio morto alla gra- 
ttale fi ricupera la falute di vii 
> Peccatore* Pianta fortunata de- 
gna di hauere per ogni fronde vna 
coronadi lauri ; giac he fu'l voftro 
prodigiofo Teatro fèguì vna Vit- 
to- 
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toria così difficile , & in (igne . 
Daallhora in poi quella Ficaia, 
che mai maturati a i fuoi frutti per 
effere fcluaggia , ne produffe per 
l'auuenire in abbond anza, e di vn 
efquifitofaporeja quale feccoffi, 
e mancò (blamente neir bora 
iftefsa , che il noftro Campione 
terminò il fuo humor radicale ,& 
andòà verdeggiare ne i Campi E- 
Jifi, negl'Efpendi della Gloria , e 
nelle Praterie fiorite dell 1 Eter- 
nità. 

NeH'vfcire , che fa vn giorno 
«lai Conuento, s'imbatte inVno 
da lui mai vifto, e conosciuto . Si 
era quefto partito di Cafa con ! 
pendere prefitto, e rifoluto di tru- 
cidare vn fuo Auuerfario. Non 
poche machine di fan^ue gli gi- 
rauano per l'Idea j vn inquietimi 
«io liuore gli confondeva la men- 
te . Non formaua paflb queir/ Af- 
pide, che non sbuffarle veleni, pa- 
rendoli di hauere vn monte alle , 
'fpalle, & vn raiòio nel cuore,fin- 
: che non fi %raiiaffe delia vendet- 
ta^ mettefle à legno la di lui mor- 
te. 
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te. Fra Bernardo dal ciglio turba- 
to comincia adefaminare il fuo 
interno , egli vede con otte le 
vifceredi humorimordaci,di vna 
tetra bile nel difegno, che ha di 
ammazzare quei Aio Nemico. Se 
Io tira in difparte,e gli riuela il fe- 
greto della Aia intentione , e tut- 
to quello, che propone di ftabili- 
rencll'efecutione del fatto. Lo 
fgrida, lo ammonifce, e lo mette 
in confiderationedehoffefa diui- 
na. Il Vendicatiuoglieafca tra- 
mortito ne i piedi, benedice i fuoi 
auuertimenti , butta le armi , e 

corre à riconciliarfi con il fuo Ri- 
uale. 

Auanti l'Atrio del Monafterio 
lente vn fufurro , vna contefa di 
duoi Cauagheri , che poco di li 
dilcolto fi erano per battere a 
duello . Senza tardare vn mo- 
mento , sbalza nel Campo, & of- 
ferua già accefa la zuffa , & che 
haueuanopofto mano allafpada. 
Egli armato del fuo folito corag- 
gio, e ripigliando l'antica brauura 
s'intromette in mezzo la baruffa, 

H Chi 
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Chi afferra per vn braccio , & a 
chi trattiene lo flocco. Elclama 
le pene delle Cenfure, il titolo in- 
fame, che danno le leggi, il mori- 
re fenza Sagramenti , & vn preci- 
pitare volontariamente nel Bara- 
tro infernale . Schiamazza, gri- 
dala vnaltiflimoftrepito in rin- 
facciarli, come trattauano così 
vilmente la loro Anima, che co- 
ftaua tanto fangue al Redentore ? 
La lingua di quefto Gallico Alci- 
de finalmente lega 1 brandi , raf- 
ferena i rancori, & in vece deferi- 
te termina la tenzone con vicen- 
deuolezza di baci . Non fi richie- 
deua , che quefto amorofo Pa- 
drino, per acquietare la disfida, 
che 1 Iride del Aio zelo perdif- 
gombrare il torbido di vna sì fat- 
ta tempefta. ; 

Vn Soggetto di ftima affai for- 
te, ma di deboJiflimo cuore fe ne 
giaceua immerfo in certi amori , 
che altretanto riufciuano di odio 
allafuaConfcienza. Sierapofto 
alla caccia di vna Zitella , che 
quanto più quella fi vedeua per-' 

fe- 
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feguitata dalla fortuna nella po- 
uertà del fuo ftato ? vie più era 
ricca di honore nel riguardo della 
iua continenza . Non poche reti 
d'oro haueua egli tefo nella di- 
shoneftàde fuoi difegni,per tirare 
il pefee nel laccio , e per arriua- 
realla preda. Lo iufingauano 1' 
in t erette , e i Regali , che eden do 
elfi potentiflìmi mezzi, e di effica- 
ciflìma forza , per abbattere ogni 
gran pudicitia , che con quelle 
armi naurebbe vn giorno vinto 
il fuo intento , e debellato la di lei 
conftanza. Che col continuare 
ìnferu irla, ftrada propria , &if- 
quifitiflimo incanto all' ambino- 
ne di quefto Sello , fe la haureb- 
be humiliata nelle fue compia- 
cenze, & che con far fi vedere gra. 
uido di fofpiri , e di pianti , Pane- 
girifta, & Ingranditore de i meriti 
della Aia bellezza , mirabililfimi 
incentiui nella pietà delle Donne, 
e melodie, che ammaliano il loro 
orecchio, farebbe ftato imponi- 
bile, che non rimouelfe i fuoi ri- 
gori, e che non Jo confo lafle nel- 

H 2 le 
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ledi lui brame. Quefto Perlo- , 
naggio trasferendoli vna (èra a 
diporto nel Conuento, gli f aitò il 
capriccio con il pretefto di vifita 
di mirare Fra Bernardo , vn Reli- 
giofo così decantato dall'applau- 
iocommune*, IlSeruo di Dio > 
che in guardarlo , fcouerfe fubi- 
to lo ipoico apparato delle fue 
affettioni carnali a guifa di quel 
Giglio humanato della Santità 
Fiorentina , che di lontano fcnti - 
ua la puzza de Senfuali , metten- 
doli (eco a paleggiare con ceri- 
monie, e complimenti per il Chio- 
ftro, lo introduce pian piano fen- 
za , che colui fe ne accorgeffe fin • 
dentro il Cirniterio de Frati » ino- 
ltrandoli quiui vn Cadauero>por- 
tato di frefco . Aqueftaviftaegli 
alzando la voce lafcioffi a ripren- 
derlo in fomigiianti lenti» nen ti : 
Notate qui Cauagliere doue fini 
fcono i diletti della carne, e i pia- 
ceriamomi]. Vna cataftrofe di { 
fracidumi,& vn inuoglio di putre- 
dini, vn mucchio di Tpauento , e 

quattro pugni di polue . Raffrenai 

te 
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te ne i freddi marmi di quefto Se- 
polcro le voftre fiamme , e ricor- 
da teui, che fe non vi conuince il 
terrore della morte , èfpedito il 
eafo della voftra falute • Leggete 
in quefte cifre di cenere i milera- 
bili teftamenti della noftra Hu- 
manità, Lattiti di puzzori,vn He- 
redità di vermini , &vndifciolto 
Legato d oflfami . Smorzate le vo- 
ftre libidini, & imparate da hog- 
gi auantianon fcaldaruipiùdi vn 
fuoco, incili gela lo Spirito , e 
trionfano Je fornaci di Auerno . 
Sarete anche voi coniìmik a 
quefti fchcltri. Vnauanzodicor- 
ruttione, vna lama marcita , & 
vno fchifofo groppo di feccie.Fa* 
te ceruello in quefti tefehi, in que- 
fti cranij fpolpati . Compatire, 
fe vi difeorro con tanta vehemen- 
za , e fe trabocco in vn ardcntif 7 
fimo eccello. Ad vna piaga di 
pericolo , bifogna internare il ta- 
tto, e non medicarla con genti- 
lezze , e con ogli di morbida 
cura. ; : 

♦ Aquefto raggionamento gelò , 

H 3 & 
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& ammantofli di confusone, e di 
vn ceni rito pallore "il Cauaglicre. 
Ciaicuna di quelle parole fùvna 
freccia di Paradifo, che gli pimfe 
di vn latito ranegnamento iJ pet- 
to. Tirò dall intimo del cuore 
vna fontana di Iagrime,& vn tor- 
rc , nt ? amar.rlìmi foCpiri . Padre, 
gli nfpofe , fe ho orFelo Iddio , fo- 
no prontiflìmo a Jauare le mie 
colpe co l pentimento. Ad'vn 
Trafgreffor della legge, che fi dia 
pure la pena. Mjfommettoad'o- 
gni caftigo , e piego il collo a 
qualunque penitenza . Bandirò 
quegl' ofecni , & impudichi pen- 
aeri , che trauagliauano il mio 
npolo , & opprimeuano con vn 
pelo enorme lo flato della mia 
olona tione. 

Nei mancamenti habituati fi 
fermila della feuerità, e della ri- 
gidezza. Non fi auualeua di com- 
plimenti, e di certe correttioni, 
che pai ono più lodi, ecompaflio- 
neuoli imbafeiate , che rinfaccia-, 
menti del male. Conchipeccaua 
per fi agilità , ò accidente vfaua, 

la- 
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\ l'amore. Non ali vfo di quegli, 
che ad vn picciolo idruccioto m- 
uehifeono con i flagelli, e moftra- 
no vn zelo , che fembra germano 
dell'Ira, e figlio delle pamoni . In - 
numerabili ne conuertì con la 

) dolcezza, e molti/Timi con il ter- 
rore , cffiggiando/I ne i fuoi v ni- 
;cij neir Arca del Téftamento , 
che haueua, la Manna , e u 

Verga. . . ) 

Oltre i fecolari , con i fuoi Fra- 
ti medefìmi pratticò TiftelTa vigi; 
Janza, per fondarli nel timore di 
Dio. E come che differenti fono 
gli ftimoli, che conturbano il no- 
ftro Spinto , con altre tanta pru- 
denza il opponeua alla diuerfltà 
de i difetti . Chi freddo nell' Ol- 
feruanza , e gli rammentaua To- 
hligo della Regola , e i voti, della 
Riforma . Chi delicato. & impa- 
tiente ai patire , e lo auuei tiua , 
che le Religioni non erano Ritiri 
> di frjanV per att édere alle ricrea- 
tioni,& a i piaceri.Chi poco dedi- 
to al filétio,& inclinato aicicalec. 
ci 3 e gli diceua, che ■ Monafterij no 

H 4 do- 
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cfoueuano hauere altra lingua , 
che nelle Orationi , e nel Coro . 
Chi renitente al leuarfi la notte ? 
& amico del Cappezzale , e £li 
ammoniua, che con il fonno s* in- 
graiTauano di iporche fantafme le 
reni . Chi infiacchito , e laflò a 
tanti digiuni, & che non gli ba- 
ftau ano le forze a menar quella 
Vita , e gli rincoraua con la mer- 
cede , che ne haurcbbero otte- 
nuto di vn fatio godimento nelle 
Menfe eterne . Immenfa, e me- 
rauigJiofiflìma fù la mefle, che ne 
provenne da i luci zelantilfimi 
confegli . Tanti , che dormiua- 
noin qualche tepidezza, e difetto 
fi fuegliarono , e fi incalorirono 
ai fuoi auuifi . E maggiormen- 
te imprimeuano quelle fue amo- 
reuoli riprenfioni , quanto che 
il Correttore era innocente,^ vn 
Soggetto d integrità* e di edifica; 
tione . Difficilmente i mali fi 
emendano con gì* orlici j di vn 
Huoir.o peruerfo , e bifogna, che 
riguardi prima fe fteflb nella puri- 
tà de coftumi chi fi imbarca ad'v-, 

na 
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i*a fimilc imprefa. Altrimenti 
accaderàin lui quella rifpofta del- 
J'EuangelOjhauere vnatraue ne- 
gl occhi propiij,e voler poi mi- 
rare le feftucfae degl altri . 

Comproua il grandiflimo be- 
ne , che egli apportò con quefti 
Tuoi faggi j e beati auuertimenti 
vn Frate giouine, che per certa 
negligenza era llato in publico 
Refettorio penitentiato dal Su- 
periore- Il maligno Serpente,che 
fiauuale delle occafioni^ per gio- 
care con braccio più fieuro i tiri 
delle Tue machine pofe in tefta 
all' ingannato Ueligiof© di ftrac- 
ciareil Cappuccio di ritornare 
di nuouo al Secolo. Tanto deli- 
bera di efeguire nel fuo ftolto , e 
precipitofo capriccio . Fra Ber- 
nardo fi accorge della volontà già 
ftabilita , e del perniciofo propo- 
nimento . Si incarnimi verfo Ja 
fua Cella a , e lo troua tutto turba- 
to j penfterofo , & afflitto. Lo , 
confola, e lo abbraccia . Gli rif- 
chiara la mente con J euidenza del 
^dannodellTVnima, e del pregia 

H 5 di- 
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ditio della fu t riputatane. Non 
douer riguardare a sì 1 cui punti- 
gli: giache fouuente fi danno le 
penitenze ne iChoftri, e fi alte- 
rano più di quello che comporta 
il cattigo del fallo , per Icanda- 
gliarfi meglio la fofferenza , e ia 
Vocatione degl' Eletti .Che fa- 
rebbe vna debolezza di fpirito il 
rifentirfi in ciò , che ridonda nel- 
l'aumento di maggior perfezio- 
ne. Effere quella vna aftutia or- 
dinaria del Nemico infernale il 
farci apparire per vergogna quel- 
le attioni , che rifultano a deco- 
ro della Virtù, & in vantaggio dei 
merito. Il Giouine venuto in le 
fteiTo fipofe a piangere dirotta- 
mente, e fi auuidde della venta 
della frode, dello sbalzo violen- 
to , e della rifolutione dannata . 
Protetto pubicamente, che il Pa- 
dre Guardiano era flato troppo 
mite alla pena, &che il fuo er- 
rore richiedeua più grolla con- 
danna . 

Conforme profefsò tanta pro- 
uidenza,& oculatezza, per trat- 
te- 
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tenere gl'inciampi del male, con 
vguale remore attefe a coltiuare 

| nelle Anime deuote gì' auanza- 

1 menti delle Virtù criftiane . Mol- 
tiflimi ricorreuano da lui , per ap- 
profittai fi nei dogmi di vn ficu- 

* ro ftabiiimenro negl'interefli del-* 
la faJute, leggendo egli cosi bene 
in queftaCatedra , che fembraua 
vna bocca del Cielo, vn Demo- 
tiene della Diuina Sapienza . Fa- 
ceua da Maeftro In ogni materia 
di perfcttione , & ancorché alle- 
uato lenza fcuola, Precettori , li- 
bri, & infegnamenti , hauea fatto 
i fuoi ftudij però nelle dottrine 
dello Spirito, che fono le feienze 
più eflèntiali , e neceflàrie nelle 
Accademie, enei Roftri delle Re- 
ligioni. Agli fcrupolofi daua per 
documento a mirar folamente la 
colpa, e non le ombre, chetalho- 
ra fono più tofto malinconie della 
Cofcienzaxhe corpi reali del j>ec - 

' cato. A i Perfetti , a douer euita- 
re anche i ditfordini veniali, effen- 
do che con piccioli rufcellipoi s" 
ingrolTanoi Fiumi. Ai Peniten- 

H 6 ti, 
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ti, a continuare nelle aftinenze,e 
nelle mortifìcationi , per tenere j 
fèmpre foggiogata la carne . Alle j 
Fanciulle, a sfuggire le conue rfa^ 
tioni,eibaili,ilaìuti , e i com- 1 
plicnenti, & ali honeftà delle Ma- 
trone a non conofeere altro Ta- < 
lamo ; che la ritiratezza y il Tem- 
pio , e'j Marito . Peilèdeua vn in- 
gegno naturale della gratia>& vna 
fottigliezza di mente,apprefa nel- 
le filofo fie del Cielo . 

Veramente fu'l principio , che 
enti ò nella Religione procurò di 
imparare a leggere , & a fcriuere , 
così efortatoda vn Fratefuo À- 
mico,perconfolidarfl nella lettu- 
ra delle Opere fpirituali , profitto 
£erò,che feceamezz'aria,nel grof- 
lamente leggere 1 officio dellaMa 
donna , ma le ne diftolfe fu'1 me- 
glio di quella applicatone , men* 
tre vn giorno, che ftaua in oratici 
ne dinanzi di vn Crocifitto , que 
fto con voce fendibile gli diflè ; < 

Bernardo il tuo Libro fono le mie 1 
piaghe :■ Non ci vuol tanto fapert m \ 

Dà allhora non ièguitò aJtrp Mae- 
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ftro 5 e non cercò di apprendere , 
cheilfolo Alfabet9regiftrato da 
ti è Chiodile femplicemente quel- 
le lettere, figurate aroiTò, ferine 
con l'inchioftro del fuo pregiatif- 
fimofangue. 

Quelli, che più fiacchi di forza 
reftauano nella metà del cami- 
no , per gionwe alle fue inarri- 
uabili Virtù, fi affliggeuano , che 
la Sorte non gli haueiTe conceflò 
di e/Ter nati anche loro con i palli 
delle Aquile, & conilcorfo delle 
medeme prerogatiue . Anzi egli, 
che gli vedeua così contriftati , e 
dolenti, allo fpeiTo con quella l ua 
folita erubefeenza , e modelMì- 
rnp roffore, che fentiua nelle lodi, 
gli diceua, che la Religione fe ru- 
bra ua appunto vn Giardino, ricco 
di varie Piante , e di diuerfi Vir- 
gulti ~. Paragonaua quelli , che 
penfaua no alla morte ad vn hor- 
rido Cipreflò, e coloro ,che fi ma- 
ceravano con le penitenze adVna. 
Rofa cinta di fpine . Colui , che fi 
afteneua dalle compiacenze im- 
pudiche, ad'vn puriffitnq Giglio » 

* 
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e tal vno , che fi inaJzaua nelle 
contemplano™, ad vn elauatiflì 
mo Pioppo. Colui , che fioriua 
neJla Carità all'Oluo, e certi, che 
fi ftendeuano nell'HumiJtà , all' 
herba Fregone , che fi ftrafcina 
tempre per terra. Alcunché at- 1 
tendeuano alle macerie, & a i di- 
giuni ad'vn fecco, & eftenuato 
tralcio di Vite, & quei Religio- , 
fi , che ftauano forti , e refifteua- 
no nelle tentationi, al vigore di 
vna Quercia . Gli efageraua , che 
l'Agricoltore celeftchaueua pian : 
tato tante differenti condirioni di 
meriti, & che egli fidilettaua di 
q * ? vaga con fufione,ancorche 
Ciàicu, ^ di quei fimboli fuf- 

fe fufiiciw -e alla predeftina- 

tione . ... 
Mà quando apriuai Volumi , e 

daua le lettioni della Diuina Pro 
uidenza, ohcbemerauigliofeaf 
fluenze fcaturiuano dalia fua boc- 
ca ! Facondo più de Tulli) , e de < 
Perieli non poteua ceflàre con 
quella fua virruofa femplicità di 
inftruire gi* Animi nella fidanza 

dell' 
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fft dell Alt ìflTimo in ogni loro occor- 
pi renza . Sentite vn miracolofo fuc- 
KH ceffo. Haueua ordinato il Pro- 
to uinciale a Fra Paulo di Pai ermo. 3 
ifl' trafportarfi con due altri Frati in 
m vna Città -alquanto lontana per 
!?- ' feruitio della Religione. Confi - 
'i* derando effi la Jonghezza del 

0 viaggio i e la neceflità del rin- 
)• frefco, che fi opponeua per ftra- 
jj daacaufadei Conuenti fuor di 

1 mano, rkorferoda Fra Bernardo 
! per l'opportuno Viatico. A que- 
lla dimanda parue , che gli chie : 
dettero vna cofa nuoua, e non mai 
praticata, in foli ta , & irragion e~ 
uole , Con vn ciglio tomo , e fe* 
«eroriuoltofliverfodi elfi , ftu- 
pendofi, comefo/Tero così timidi, 
epufillam ninel diffidare l'agiu- 
to, & il fuflìdio del Cielo. I Pa- 
à ri fenza replicare altro fi polèro 
al camino conia Sportina vuota, 
irmiandofi alla volra del prefigna- 

t to Pacfe . Haueuano già fatto d$ 
dieci miglia quando vno di loro 
il più vecchio indebolito dalla 
Xlracchezza il affife fopra di vn 

fat 
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foflò per prendere vn poco di vi- 
gore, e ripofo . In q uefto mentre 
cosi affàtigato , e laflò dirTe per 
fcherzo, Oh fe qui comparifle 
qualche V no con vn pane caldo , 
•con calcio frefco^, e con duoi bic 
chieri d'acqua pura, aJlafè,che mi I 
rifarei delle forze , e proseguirei 
allegramente la giornata . Rifpo- 
fe 1 altro , fe non vengono gì* Al- 
beri a fomminiùVarci il cibo,è im- 
ponìbile, che in queftaSelua folU 
raria,doue non fi vede vefìigio ne 
di Viandante , nè di Habitatorc 
pofjfìaino fcotcrci la fame . Horsù 
Fra Bernardo ci ha quefta volta 
burlati. Mai più partirò dal Mo- 
nafterio fenza le domite prouifìo- 
■ni. Neil atto, che cosi vicende- 
uol mente d feorreuano fenza fpe- 
ranza di a Icuno foccorfo , leuollì 
quel Padre , che fi era affettato 
& vietamente fi mifero al loro 
viaggio. Non fi erano molto di- 
fettati > qtaando Frà Paulo, che < 
feguiua rvkimo nei caminare , fi 
fenti vno dietro le fpalle,che li ti 

raua i'Habito * & che lo chiama- 

ua 
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ua per nome . Sbigottitoli egli 
airimprouifa chiamata >riuoltofli 
per ofieruare chi ruffe ? Mirò vn 
Garzonetto di vna indicibile bel- 
lezza con vna zimarra, che gli co- 
priua il §en occhio , con borzacht- 
ni ne i piedi, e la ipada al Iato , m3 
cosi accefo, e fudato nel lèmbian- 
te, che denotaua di effère fpedito 
da remotiifimo confine. Gli di- 
moftrò in vna Valle vicina vn lim- 
pidiflìmorufcello > cauandofi dal- 
la tafca vna Pagnotta affai groffa e 
ben caJda, & vn pezzo di formag- 
gio frefco * inuitandolo a riftorar- 
fi con gl'altri Compagni. Fra Pau- 
lo variò di mille colori , attratto 
non meno dallo ttupore del dono, 
che dal confìderare in qua] ma- 
niera quelGiouine fapelse il Aio 
nome , fé non lo haucua giamai 
vi ftp, e parlato feco. P.eno di me- 
rauiglia, di vn reuerente timore 
richiamò a lèi duoi Compagni , 
ciie erano fcorfi alquanto più in- 
nanzi ; Ma tanto più rimafe fo- 
pra fatto dal cafo , che nel voltar - 
fi per nngratiar il Meffo , quel 

Gar- 
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Garzonetto* più non Io vidcfe % 
Sparendoli in vn momento dagl' 
occhi . Tutti Io credettero fìcu- 
rairiente vn Angiolo mandato 
dalle Difpenzarie del Paradifo . 
Ali hora rapiti da vna deuota te- 
nerezza, fi raccordarono delle pa- ( 
role di Fra Bernardo , eflèndo (ta- 
to egli, lacaufa principale di que- 
fto Miracolo , e che con i meriti 
della (uà confidenza al Signo- 
re , gli hauefse procurato quel 

rifioro . 

Ma quello Fiume celefte non 
può ftare più rscchiufo nel fuo 
Letto. Alla fine rompe gl'argini 
de più lontani Emisferi , sbocca 
nella notitia di varie Nationi , & 
inonda di celebratifsimi applaufi 
le Prouincie . Non /blamente il 
Reame della Sicilia rimbomba le 
acclamationi delle fue prodezze , 
che la bocca di altre più eftreme 
riuiere . Le Città lo eh amano 
confinomeli Beato. I Popoli < 
lo venerano in figura di Apofio- 
lo . Si affollano Vecchi, Giouini, 
e Fanciulli , per baciarli le vefti • 

Cor- 
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4 Corrono i Prencipi ad'humiliarfi 
a i fuoi piedi . Lo viiltano i Pre- 
lati con il titolo di Santo . Che 
confusone di trofei , e moltitu- 
dine di Vittime! Che tumulti di 
iodi , e quantità di concorfi ! Lie 

* Piazze non fauellano, che de i 
fuoi prodigi) . I Tribunali fi fer- 
rano per mirarlo. Gli Efteri in- 
uidiano le grandezze di Corlione. 
La Fama a tanti encomij adopra 
ancor ella i fati delle fue Trom- 
be . Rifuona in ogni coftiera il di 
lui merito , e fparge i vanni della 
fua Santità ne i p.ù dittanti Pae fi. 
Non vi è Cielo , che non fcuopra 
i fuoi fplcndori . Non Mare, che 
non dilati i fuoi pregg'. Non Ter- 
ra, che non produca ghirlande ai 
fuoGr-do. Iddio non vuole, che 
quello Carbonchio ftia più fepol- 
to nella pouertà di vn Sacco , e 
chela breue Aria di vn Chioftro 
tenga riftretto vn si vafto Teibro. 

► Adelfo egli fembra quell'Angiolo 
del Giordano , a cui vfeiuano in 
contro le Turbe della Paleftina , 
per adorarlo . Hora pare vn altro 

Mau- 
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Mauro Abbate , per cui sbalza- 
vano le Metropoli , e (ì fcafaua la 
Fra n eia per vederlo . 

Per la Porta, peri Portici , e 
peri Orto del Conuento non fi 
fcorì>euano, che infiniti Languen- 
ti, egroffifsrmi duoli di Infermi, i 
Ettici, e Paralitici, Ciechi , & im- 
piagati, ciurme di morbi incura* 
bili. Circondata la Chiefa , atte- 
diato il Dormitorio , prefo "da 
ogni parte il Coro . Chi lo inuo- 
ca dalle Carriole. Chi grida co:i 
le ftanfe,e chi lo prega da i tumidi 
giallori delle Idropefie . Felice 
chi li potcua toccare il Cordone. 
Auucnturato a cui fi conce deua 
di entrare nella fu a Cella, fauori- 
ta a centinaia di volte nelle fue 
apparitioni dal Rè della Gloria , 
dalla Sagratilsima Vergine e dal- 
le Sch*ere de Serafini . Monfignor 
de los Cameros Arciuefcouo di 
Morreale hebbe in vna ftima così 
eminente quello Seruo di Dio , 4 

che rimetteua nelle di!lui mani i 
negotij più importanti della, fua 
Animale gl'interefsi più graui dei 

fuo 
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fuo Gouerno . Da lui prendeua 
norma , e conferò intorno la co- 
feienza, & il railegnamento degl' 
Ecckfiaftici,I edificatone de Sud- 
diti \ e le dclibcrationi della Tua 
Chiefa . 

Con pari , e con diftinta vene- 
ratone lo tennero D. Pietro Ru- 
bio Arcmefcouo di Palermo % e 
Viceré di Sicilia , Monfignor Gc- 
lofo Vefcouo di Patti , etuttigl* 
Inquifitori, e Prefidenti della fvc-, 
già Monarchia • I medefimi Vice- 
rè andauano fouuente a ritrouar- 
lo nel Conucnto , raggionando 
con lui folo. # Nel trattenerfi fe- 
co,fi dimenticauano di ogni fafto, 
cdepiimcuano ilfufsiego dell'au- 
torità, c della propria grandez- 
za. Gli parlauano con le tefte 
chine, e profonde, come fe fuf- 
fero alla prefenza di vn Santua- 
rio Loeliggeuano Arbitro del 
loro maneggio , e delle difpofi- 
tioni del Foro, Vicario aflòluto 
dell'imperio, e fupremo Diretto- 
re in ciò , che fi ftendeua lampi jf- 
fima facoltà della loro Reggenza. 
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Effetto (olito degl Huomini fa- 
moli nella bontà dcJla Vita , che 
obJigano le Corone della Terra a 
proftrarfì fotto le loro piante . 
Cheie§uiti, che bisbigli di Per- 
ionaggi, di Mitre, e di Popoli ap- 
pretto vn logoro Cappuccio , la 
nudità di duoi Sandali ? Eccitar 
J oflequio delle Corti , e renderli 
oggetto della riuerenza de Pren- 
cipi. Le ftefse Eccellenze fi rac- 
comandauanoallefue Orationi, 
nel partire, che faceuano da Sici- 
lia ; affinchè hauefsero profpero 
viaggio nelle loro lunghe nauiga- 
tioni alle Spagne . 

Con qual figura di merito fuf- 
le nella, ftima delia Contefsa d* 
Aiala Viceregina , li ofèerua pie- 
namente dalla moltiplicità delle 
occafìoni , in cui fpiccò 1 incom- 
parabile ofseq uio , che gli preila- 
ua. Non haueua lingua, che per 
decantare le di lui mortifica tioni, 
il luo fpirito, e la Tua Innocenza . 
Si credeua priuadegl'occhUl ino- 
ra che non fi fifsaua in quello Sck 

le. Rifletteua alla fortuna di vn 

pò- 
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pouero Scalzo, divn Laico , di 
vna Perfona bafsa, di vn viJe Fra- 
ticello, &auanzai fi in tanto gra- 
do di commouere la curio fità , c 
l'ammirationede Reami , e di in- 
chinarli ad'vn rozzo Mantello le 
fafcie depiù (ignorili Nafcimenti. 
Cosi deuota , che giudicando fi 
indegna di riceuere nel fuo Pa- 
lazzo vn tanto Splendore , vn 
Soggetto di così ammirabili , & 
euangeliche Virtù , fi partiuatra- 
ueftita da Fante , per andare à 
vifitarlo nel Monafterio . Se lo 
faceua chiamare in Chiefa, edi- 
moraua per lo fpatio di più hore 
con lui, pafcendofi della foauità 
defuoi colloqui j , che fpirauano 
vna attrattiua celefte , vn impul- 
so di mente a fcordarfi affatto 
delle bafsezze del Mondo . Nel 
primo incontro , che ella hebbe 
della di lui cònofcen za piego fsi , 
per accoglierlo ingenocchione,ma 
Fra Bernardo mancòpoco di (cap. 
par via,fe ne rifentì,fè ne dolfe,di- 
chiaradofiefprefsamente, che vo- 
lendo S. Eccellenza continuare 

con 
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con fimili honoranzc , non ha 
urebbe più accettato la di lei pre- 
senza . Si tralafda il numero del 
le altre Titolate, e Matrone della 
prima Nobiltà , le quali fi affati- 
gauano con caldiTsimi vfficij di 
nauere in preftito il fuo Cordone 
in tempo d'infermità , e di parto. 
Circa el Agonizanti poi,era chia- 
mato a folla da i Parenti , peraf- 
fiftereàqueU'vltimo pafsaggio , 
no Prendo tutti vna fermifsima 
confidenza, che il fuoAfpetto 
baftafse à togliere la falce alla 
Morte, òpure à Spianarli il fen tire 
all'Empireo, 

Se fra Cauagl ieri, Plebei, No- 
bili, & Eccleuaftici inforgeuano 
disgufti,rifse, e differenze, vna 
delle fue parole fmorzaua 1 in- 
cendio , erecideua ogni amarez- 
za . Con le fue maniere portaua 
l'Arco baleno della pace , c di 
ftruggeua i turbini delle discre- 
panze, edegrodij. Hebbe Sem- 
pre la mira di fuellere le contro- 
uerfie, e i rancori nelle Città, e 
di coltiuare r vnione • Non fi 

firac 
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, noDÌi ftraccaua,non dormiua,per adem- 
iilt$ pire quefta gran Opera di pietà . 
mi Sapeua,che tante illuftri,e chia- 
ic ài ridirne Fameglie per mantenere il 
ìéit fine di vna vendetta,!! erano con- 
dii fumate ne i difpendìj , eneiFif- 
wot chi della Giuftitia . Che rammin - 
irto, ghi pofcia i Joro_FigIiuoli nelle 
:hia miferie della Fortuna haueuano 
\ni macchiato la riputatione del fan- 
;io , gue ò con vn badile alle mani , ò 

m con gl'impieghi più meccanici , e 
?tto feruili . Non vi eflère maggior pe- 
nila ftilenzane'Stati , delia difcordia 
•ire de Cittadini, & che quando le Ini- 
mici tie s'impegnano con la lon^ 
Io- ghezza de tempi, òfinifeonocon 
10 il cortei Io, ò con i'efterminio de 
« Lignaggi. 

ih Ne i litigij , e nelle Caufe ciui- 
r li delle Vedoue, e de Poueri , che 
f per la neceflità della loro condi- 
tone fpeffiflime volte Soccombo- 
no alla potenza de Ricchi,ne pren- 
> deua egli l'aflìmto, la tutela , e'1 
patrocinio. E come che i Magi- 
ftrati Io haueuano in vn altiffimo 
conto a rifpetto della fua bontà , 

I edi 
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cdivna mperturbabile Cofcien- 
za , vbbediuano volentieri a ciò, 
che fi fentiua nella ragione delle 
Parti, trasferendo nella iua auto- 
rità tuttol'arbitrio de i loro De- 
creti . Era pratico il Sant'Huomo 
dei torti, e de grauiifimi pregiti- { 
diti j, che nafeono ne i Tribunali , 
quando vn Miferabile . vn Poue- 
rello , vn Pupillo contende con 
vna borfa gagliarda , e con vn 
Riuale, armato doro. Lelunga- 
rie,icauilli , le eccettioni,gI' vffi : 
cij camerali, le trauerfie, che mai 
finifeono , Óc il Pefce groflfo, che 
fi vuole mangiare il piccolo . . 

GrHuomini da bene, i Religio : 
fi , e particolarmente ifuoi Frati 
lo credeuano vn Cherubino cala 
to dal Cielo , per addettrinare r 
Vniucrfo nelle fante operationi . 
Anzi de medefimi Padri dell' Or- 
dine i più confpicui di integrità, et 
di Spirito giurarono nelle loro In- 
fbrmationi , conforme con fta da t 
ProceÒì autentici,inuiatiaNa Sa- 
cra Congrega tione, che Fra Ber- 
nardo era afcefo alle più er te cime. 
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della contemplatione , &vnione 
con Dio , c che neh' ecccno delle 
fue rariflìme Virtù, nel grado del- 
la perfettione , e negi' aufteriffimi 
meriti delle fue penitenze potcua 
emulare con lo ftefTo tuo Padre 
San Francefco . Vn gran dire , pa- 
ragonarli ad'vn ScraHno 3 ao vn 
Pianeta cosi fublime della Santi- 
tà! S .no 1 Generali della Religio- 
ne , tralafciando 1 Miniftri delle 
Prouincie, confufi dall'angelica 
fraganza cella fua Vita , e dal 
candore di qqefta Colomba , : lo 
dichiararono vn prodigio modera 
no della gratia . Neldifcorrere 
feco 3 fi lentiua effe ttiu amen te 
vn odore dei Cedri del Libano, 
vn aria di aromari, vn profumo di 
Paraduo. Perciò i iude t ti Supe- 
riori maggiori di loro autorjtàaf- 
foluta lotto comando efprerTò di 
vbbedienza, gli ordinarono à can- 
giar iHabiro , e'i Cordone , per 
> con ten tare J'inftanze, i prieghi , e 
la corrente de i Deuoti ? adoprann 
doli ciafeuno con mezzi > diJigea4 
ze, e raccomaadatiom di poflède*. 

I 2 re 
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te qualche tocco delle fue Reli- 
quie . La medefima fua Patria lo 
atteftò per vn Santo , allhora che 
egli ritornando à Codione , gli 
vici incontro con (Ingoi ari flì mi 
fegni di allegrezza , e didima il 
Clero , la Nobiltà , & il Popolo , < 
con interuenirui parimente i Giu- 
rati 3 Dignità, che rapprefenta il 
corpo delPublicOi e la Maeftà di 
tutto il Goucrno . Schierato da 
ogni parte di acclamationi , e di 
giubilo , feruito con prediftinto 
corteggio al Conuento, & com- 
plimentato a nome della Città . 
A quefto ingreffo sboccauano le 
ftrade con empiti , e calca di gen- 
te, fpopulate le Piazze , derelit- 
te le Caie per accorrere ad* vn loro 
Cittadino , desinato alla bella 
Patriade Beati, & alla Cittadi- 
nanza de Giufti. Ma quei Vec- 
chioni , che lo haueuano cono- 
fciuto nel Secolo così difcolo , 
Armigero e diflòiuto dauano 4 

Ì>rofluui j tali di pianto % che non 
àpeuano contenere la grauità 
della Vecchiaia , e con la pru- 

dcn- 
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denza degl* Anni ralfegnar legge 
alla loro tenerezza. 

Vn Anima, che veramente è in- 
namorata del fuo Giesù, & che 
fi vede differita l'hora della mor- 
te , e prolongata la Vita , ella è 

> maggiore di vn Martire ne i fuoi 
tormenti, peggiore di vno Schis- 
ilo nelle dimore delle lue catene . 
Se dorme , fempre fi rifueglia nel 
penfare a quefto giorno , fe man- 
gia 5 non le gioua alcuno alimen- 
to, fe bene, non riflette, che al- 
le dolciffime onde del Fonte eter- 
no , fe camina , s'immagina in 
ogni palio di fare vno sbalzo alle 
Stelle. Nonpenfa, che a quefto 
iolo negotio , e non parla , c he di 
trasferirli alla magione di quel 
fu premo Parlamento . Ella fin 
che non fi mira difciolta , & alle- 
gerita dal pefo del Corpo , in ca- 
dauno momento conta il paleg- 
gio di vn Anno. Frenetica, non 

» gode ripolo , fi contorce , fi rau- 
uolgc , fà fmanie , grida ,e dà in 
mille violenze. I fuoi occhi fi 
korgono continuamente lagri- 
c 1 3 ma- 
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mare con il Profeta; perche le è 
trattenutala vifta di Dio, e per- 
che fé le tardala felicitaci con- 
giongerfi con quel Sommo Bene . 
Oh , che dolci torture j e fauie 
pazzie ! Oh, cheamorofiflimifpa- 
fiflii, edeJitiofeangofcie! 

Ma quel gran Dio , che nella ri- 
compenfa de meriti, non vi è bor- 
fa più magnanima,e puntuale del- 
la fua, che non procraftina con 
noiofe dilationi la paga a i fuoi 
Operarij, & che non sa fuggire 
dall'obligo , nel fodisfare il credi- 
to de fuoi Eletti, fuole etiandio 
praticare vna caparra anticipata 
perfollieuo di elfi, e per confo, 
lare i loro delìderij con rauuifarli 
il tempo, in cui gli hà da sborfare 
totalmente i tefori della fua glo- 
ria, c lafommadei fuperni go- 
dimenti. Neirifteflo modo fegui 
a Fra Bernardo, ipedendoli la me- 
dema fua Madre , la Sereniflìma 
Regina degl'Angioli a portarli la 
fel ce imbafeiata della fua Morte 
fin'dentro h propria Cella , la 
notte della fua Natiuità , quat- 
tro 
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tro Mefi prima , che egli fpi- 
rafse , 

Horsù Martire generofo d' A- 
more fono finite vna volta le tue 
brame , e i tuoi fofpiri. E termi- 
nato già quel Tanto odio, che con- 

r feruaui dei Mondo. Ceneranno 
frà breue i aliti) di più Succhiarti 
le reni , le difcipline il fangue , e 
le attinenze le carni. Si darà fine 
a gl affanni , e principio a i piace- 
ri . L'Inuerno è pattato , e comin- 
ciano ad apparire i fiori. Non ti 
lagnarai più vaga Fenice , che il 
tuo Rogo fi và tardando alle ce- 
neri, li volo è vicino per indnz- 
zarfì alle sfere deli-Eternità. Non 
dibattere più le alinegl* anelanti 
defij di vnirtial tuo Bene ; perche 
i tuoi legami già fi filano a quello ' 
congiongimento . Afciuga il ch 
glio Tortorella fmarrita , non 
(ten tarai troppo di godere il tuo 
Spofo . Preparati all'imbarco , 

i inalbera le Antenne, aggiufta la 
Calamita , allettila il timone . 
Non vi è tempo da perdere . Ti 
afpettail porto della bella Sioa- 

I 4 ne, 
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ne, ti attendono quei lidi fortu- 
nati. Nonferue, cheprouedi il 
légno di merci; perche egli è col- 
mo di virtù , e di perfe trioni. Non 
temerai de sbuffanti incalzi de 
venti ; poiché la tua Humiltà non 
inclinò a quelli foffij , non di vr- { 
tareneilcogli , mentre fcanfafti 
rosi deliramente il peccato , non 
di dare nelle fecche , & arrenarli, 
giache galleggiò la tua conltanza 
nelle acque p;ù alte de patimen- - 
ti , e non di eflere depredato da i 
Co rf ari Infernali , effendo che fil- 
iti così Amante della pouertà , 
che non ti poflono togliere , che 
ftracci, emiferie . Cominci ad 
affalpare l'Ancora , &a fpande- 
re il Trinchetto , à tirare le Sarte, 
& à difnodare le Vele . 

Quale fufse l'allegrezza nel ri- 
ceuere quello auuifo , nonlapo : 
trebbe deferiuere , che vna di 
quelle Penne dell' ApocaIifTe,pra- 
tica nelle vifioni di limili Mille- , 
ri, e ne i ratti di quelle gioie . In - 
vece di confidare vn tanto Sucef- 
fo a ifuoi Frati, tacque fenza mo- 
ti- \ 
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tiuar l'accidente . Non fisa , che 
hauendo mirato vna parte eccel- 
fa del Paradifo, compendiata nel- 
le bellezze di Maria, volefle con- 
formarfi con il filentio di Paulo 
A portolo , il quale ammutire per- 
dette ia parola nei rapimenti di 
quelfuo terzo Cielo, feufando- 
fi , che non era lecito alla bocca 
deglHuominididifcorreredi co- 
sì immenfe delitie , e difacende 
cosi releuanti . Altro non anda- 
ua dicendo , che la Quarefima, 
chiamata la Benedetta da lui non 
farebbe ftata compita . Delrefto 
non fi guarda più nella Men fa , e 
nel Dormitorio , paleggiare nel 
Clauftro , e nell'Orto . Non pren- 
deua Vifitenè di Secolari , nè de 
Padri medefimi , non raggionaua 
con alcuno , e Iicentioffi da i fuoi 
jpiù cari, & intimi Amici . Sempre 
in Chiefa , fempre in contempla- 
tone , e fempre nel penfare al 
Gelo. 

II Giouedi dunque della Sera 
dell'Epifania ritiro/fi in Cella con 
qualche principio di male>aggra~ 

I j ua- 
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nato quella Notte da vn fiero pa- 
ronimo con vn dolore incettante 
di tefta , onde la Mattina leguea- 
te conuenne di partire a piedi ver- 
fo l'Infermaria, pofto a canto del- 
l' Hofpedale maggiore di Paler- 
mo , dittante poco manco di vn 
Miglio dal Conuento . ; La debo- 
lezza, l'età, e la febre li taghaua- 
no il pano al camino, e giorno # 
che fù> fi pofe a Letto , e fi diede 
alla cura de Medici. Queftì il Sab- 
bato giudicarono con (ano alo- 
rifmo dell' Arte di fa nflaf lo , per 
fuentare il calore delle vikere , & 
per riparare ad' altra malignità , 
che hauefle pofTuto congiurare U 
morbo . Ma Ja vena per quante 
botte hebbe dalla lancietta , e 
dalla punta del ferro non traman- 
dò , e fpremette vna piccioliiurna 
goccia di fangue . Et quello a ri- 
guardo , di eirerfi talmente fte- 
nuato nelle fue mortificationi,cbe 
haueua folamcnte la pelle attac- 
cata negroffi. Allhoraeghftcen. 
.dofichiamarefubitoil fuo Padre 
ipirituale , fpurgolfi con ry Itimi 

L>ODr 
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Confezione, e con prendere lue* 
ceduamente la Domenica il fatt- 
tiflìmo Viatico t Non volfe appet- 
tare alla ^uifà di quegli , che fin- 
che non fi ofleruano deftituti af- 
fatto di forze , & che la fperanza, 
i Fifici , e i medicamenti non gli 
abbandonano nel Cappezzale , 
non ricorrono alle Spedane di 
Santa Chiefa, & a i Medici dell' 
Anima . 

Et ellendo termine naturale , 
che il moto fi rende più violento 
nel fine , così egli nel guftare 
in quella eftrcma communione le 
ineffabili delitie del Sagramene 
trafportofsi ne i fen fi più vehe- 
menti del dilettole della fua com- 
puntione. Si fentiua feoppiare il 
Cuore, fi affliggeua, che la fiac- 
chezza del polfo non gli permet- 
tefseil contento di riceuerlo,pro- 
fìratoà ftramazzone nel fuolo , 
buttato come vn Verme della 
terra , vna feccia delle Creature 
Purefe non gli concelse quefta 
fodisfattioneilmale, non man- 
cò di dimoftrare i profondifsiaii 

I 6 atti 
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atti della fua humiltà , mentre al- 
la fomiglianza di vn Stanislao Ko- 
ftka , il Serafino incarnato della 
Compagnia di Gesù, fifcorgeua 
il f no Letto afper fo di cenere , e di 
cilitij , di riuerenza , e di do- 
lore , di pietà , e di penti- 
mento. , ~. 

Appena rincorato di quel Ci- 
1)0 Vitale, che folleuofsi l'Infer- 
no in sfogare gl'vltimi sforzi della 
fua barbarie . Doppo hauerlo ai- 
falito con varie fuggeftioni , ac- 
corgendofi , che fe bene neuole, 
e deprefso di vigore haurebbe Co- 
itenuto la pugna delle fue più 
horribili tentationi , cangiando 
-quegli Spiriti maledetti armatu- 
ra, e tenzone, fi pofero à sfra- 
cellarlo con durifsi mi baftoni, a 

/egno, che alio ftrepitofo rumo- 
re de colpi corfe i! Infermiere , 
trouando il Seruo di Dio con il 
<apo in giù a piedi del Letto to- 
talmente ruinato alla furia delle 
botte. Nel mentre che ftaua co- 
sì pefto , & infranto, che non po- 
teua , come riuoJgere il corpo; 
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giache ogni membro, mufcolo ,ò 
neruo erano illiuiditi ,e fracaflati 
alla fierezza delle percoiTe , fi ve- 
de venire vna nuoua Legione di 
Diauoli,che con l'acqua benedet- 
ta furono da quel Padre 5 che aili* 
fteua alla fua malatia,difcacciate, 
e meffe in fuga . 
Più fpauenteuo le, e crudele fe- 
uìla bitteria la notte del Marte - 
ì vltima della fua Vita . Proucn- 
nequeft' altro conflitto ; perche 
ridottofi Frà Bernardo à caufa 
deli'ardentiflima febre con le lab-* 
bra arficeie , & adufte ,che pare- 
uano duoi animati carboni, riget- 
ti l'offerta di vna groffa Tazza d* 
acqua gelata ; onde il Demonio 
non potendo tollerare vn atto 
così merauigliofo di fofferenza, f$ 
gli fcagliò lì fattamente con alcu- 
ne verghe imbronzite contro la 
tefta, le gambe, & il petto., che 
(è non accorreua in quel punto 
l'Imperatrice del Cielo , chevifi- 
bilmente comparue nella batta- 
glia, e fugò quella feommunicata 
Canaglia, non vi è dubio ? che ri- 
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maneua morto, prendendolo ella 
medefima con le fue braccia col 
condurlo alla Cella del Padre 
Antonino ,fuo ftrettiflìmo Ami- 
co , che qumi parimente giaceua 
infermo . 

O quanto cofta caro quello Pa- 1 
radifo ? Quante Carauane bifo- i 
gna fare , per arnuarfi al pollo 
della gloria ? Mà ditemi Cerberi 
infernali, tartarei Moftri , e dis- 
perate Pantere non fete ancora 
fatie di tormentarlo? Vn bel com- 
battere con vnafantaima di Huo- 
mo, fpolpato di forza , edifpiri- 
to, cònvn pouero Vecchio ca- 
dente non meno per l'età,che per 
ilmale. Solite proue delle voftre 



.vigliacco, & indegno coraggio . E 
non guardate, che egli lpirante 
non poifiedepiù fiato , e refpiro ì 
E non vi accorgete , che leattio- 
ni de Capitani allhora riefeono 
più gloriofe , quanto che incon- 
trano ardue Tlmprefe 4 je più diffi- 
cili le Palme ì Ma che gioua a par- 
lare di Himoii di honore , che lo 




noie prodezze , del voftro 



per- 
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perdeftiuo con Toffefa di D o + 
Ombre infellonite della luce della 
Gratia, Spume delle fceleratezze* 
e Sentine infami del peccato/ Ol- 
feruarete,che da quefti fecchi bad- 
iloni , con i quali voi lo batterle, 
germogliaranno le corone delle 

lue Vittorie, e fioriranno le di lui 
grandezze . 

In ; fpargerfi la voce della fua 
agonjafi commo0e tutto il Po- 
polo , e la Nobiltà del Paefe in 
circondare il fuo miferabiliflìmo 
Letticiuolo . Radunom* cosi gran- 
de il concorfo , che la Gente fta- 
ua fotto i Portici, ne i CJauftri ^ 
e ne i Dormitori) , per fentire il 
paflàggio, e notare I nora , che 
quefto patientiflìmo Eroe volaua 
alle ftelle . La fua Stanza era in- 
capace di tanta moltitudine , per 
fodisfare alla deuotione commu- 
ne. Monfignorde los Cameros 
Arciuefcouo di Morreale , che li 
tratteneua à Palermo ., mando*- 
gli per il fuo Segretario vna Me- 
daglia con l'Indulgenza plenaria 
in articulo mortis , e fimilmentg 

mol- 
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moltiffimi Cauaglieri Joprefcnta- 
rono di Catte tte intiere di gileppi 
gemmati, di eftratti di perle , di 
frutti di zuccaro , e di pretiofif- 
fimi antidoti , e rinfrefchi quali 
non volfe accettare, efpnmendo- 
fi, che il fuo Signore era morto in 
Croce con fìeJe , & aceto , e che 
poteua anche egli mifero, e publi- 
co Peccatore morire fenza tante 
delicatezze . 

Pregò vn Padre, che tra quegP 
eftremi fconuolgimenti del fuo 
tranfìto , lo confortafle con la 
lettura de libri Spirituali , quelle 
fagre, enecerfarie Melodie allo* 
recchio de Moribondi . Haureb- 
be egli fitto da Cigno in q uei pe- 
riodi della iua partenza, fe l'aridi- 
tà delie filici gli e lo hauefle per- 
me/To . Pofcià fi mife à federe fui 
Letto , e caloflì il Cappuccio 
auanti gl'occhi per non diuertire 
la mente in altri oggetti , ma fò- 
la mente fìffarla nel fuo Redento- 
re . Dimandò, che hora fufle , & 
effendoli flato rifpofto , che era- 
no fonate le Vinti vna Andiamo 
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le Andiamo , e chinato il Capo 
fé lo fpirito al Signore . Et ecco 
empite le profetie del tempo 
Ila fìia morte, & ofleruato pun- 
almente rannuntio,che gli por- 
> la Madre di Dio . 
Partirli dalle deplorabili turbo- 
nze di quefto Mondo il Mercor- 
n.di Gennaro del i66y.nelfet- 
mo giorno della fua indiipofi- 
o.ie, dell'Età fua Anni feiTanta 
on ancora compiti , e della Re^ 
gione Trentacinque . Il di lui 
embiante, che naturalmente era 
ufteriflimo , e feuero , di vna 
,uar datura rigida , egraue, can- 
;ioffi mirabilmente nella figura di 
r n Angiolo , piaceuole, e ferena, 
>ella, e gioconda . Vna bocca ri- 
lente, cheinuitaua le allegrez- 
ze de Beati, & il giubilo de Giu- 
li . Al fuo fpirare parue quel 
uogo vna Piazza d'armi , alfedia- 
to da per tutto dalla calca innu- 
merabile de Deuoti , bifogn an- 
dò i Padri di riueftire noue volte 
il fuo immaculatiffimo corpo , 

mentre ciafcheduno con tenipc- 

n- 
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rini , e forbici correua a tagliare 
qualch è pezzo del fuo Habito . Ec 
ancorché il fuo Cadauero fi fer- 
ra ifc dentro i cancelli di vna Cap- 
p ella, pure non filmandolo /{cu- 
ro i Superiori dal frequentiffimo 
rifluffo del Popolo, infiorando 
dal Viceré la guardia de Tedes- 
chi , permeglio cuftodirlo. 

Eflendo capitato doppo breue 
interuallo il Prencipe della Cat- 
tolica, cosi intrinfeco , e Familia- 
re di Fra Bernardo , e bramando 
ottenere di lui qualche Reliquia 
infigne , e di venerabile preggio, 
per conferuarla contro i fìn ftri 
accidenti della fuaCafa , gli fe : 
ce aprire vna Vena. Màvditegli 
ftupori, che opera la mano del 
Cielo neli'honore de Tuoi Eletti , 
e nel comprobare la loro Santità . 
Quella Vena , che pochi Di auan- 
ti , nella fua infermità non haue- 
uadato vna ftilla di fangue,quan- 
do il Barbiere rer ordine de Me- 
dici volfe fàlaflarlo , ne fgorgò in 
tanta abbondanza 3 che le ne in- 
zupparono molti fazzoletti . Nel 

mi- 
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mirare i Circondanti faJtar quelle 
fontane di rubini da vn braccia 
Freddo , & intifichito , arrizzato , 
e lenza calore, fcaturirono ancor 
elfi fiumi di lagrime dal ciglio . II 
medemo Miracolo fuccefle nel 
giorno fèguente; poiché erTendo- 
h (tato legato /òtto la tetta vn 
pezzetto di carne, fparfe la ferita 
copia tale del rotto, e brillante- 
humore , che non pòteua ftagnar- 
fi . Non parlino più le aride rupi 
di Montagnana> quando Filippo 
Benitiq le fquarciò miracolofa- 
mentein rigagni faJubrij& in mi<- 
rabiliffimi Bagni; poiché fe que - 
fto ancor viuente fece cosi alte 
meraviglie , maggiore fi deue il 
vanto al noftro Campione , men- 
tre egli le operò da Morto . 

Penfofsi intanto alia forma di 
fcpellirfi il noftro Eroe , e di cele- 
brarli la follennità dei fuo funera- 
le ; onde conuocati procefsional- 
mente i Padri con Fra Francefco 
daMazzara,allhora Miniftro del- 
la Prouincia, fi diedero con il fo- 
lito coftumedella loro pouertà a 

pre- 
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preparar la fantione. Ma la. No* 
b:ltà di Palermo fi oppok alla 
gagliarda, che fi fotterafse fenza 
fatto, e grandezza, &che vn sì 
bel Sole dell'Emisfero Criftiano , 
efplendore del loro Reame non 
hauefse da riceuere almeno nel 
fuo Occafo quegli honori x che 
conueniuano a i tuoi meriti , & 
che in vita ricusò con tanto orna- 
mento della fuaHumiltà. I primi 
Cauaglieri,e Titolati vollero por- 
tare su le loro fpalie à villa di tut- 
ta la Città il Feretro , circondato 
da innumerabili lumiere . Le_> 
Campane così della Catedrale , 
delle Cure , de Monafteri j , e de- 
gl altri Conuenti, come pure le 
trombe della Caualieria,e 1 Tam- 
buri del Prefidio concorfero a ga- 
ra nell'accompagnare il benedet- 
to Depofito , non lapendo di- 
feernerfr, fe faceuano più rumo- 
re , le grida de Pouerelli , il pian- 
to de Cittadini , la tenerezza del- 

leDonne, grEnergumeni,i Cie- 
chi, e gl'Infermi nelle Cale , che 

rimbombo non dattero 1 lagn 

Bron- 
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Bronz 1 , e 1 miliari 0. icalchi. Per 

Bafìhche. e le Corti non fi fen- 
dano . che bisbigli di pietà , e di 
magnificenza, che fragori <fc ac- 
clamano™ , e digiubifo . Pompa 
maggiore non vagheggisi gia- 
mai m quella Metropoli del Re- 
gno , ne pm ricca , nè più deuota 
S mentre , che il fuo P bSS£ 
corpo era portato a guifa di 
W^Perlc publiche ftrade, i 
dupillluftrifsuni Arciuefcoui di 
raiermo , e di Morrealc trouan- 
doii afsieme , fi pofero in vn bai- 
c ° ne del Palazzo ArciuefcouaJe , 
venerandolo a capo fcouerto ! 
Seminano la Bara per cuftodià 
del Venerabile , e pretiofifsimo 
Pegno gl Alabardieri del Viceré , 
comandati lotto la di rettione di 

E?l Ll ì 1S r del H ^ 0 - Seguiuano 
poi per lo /patio di vn miglio in- 
tiero in ordinanza Je Perfone de- 
uote,le quali nell'entrare, che fe- 
ce" fanto Cadauero nella Chiefà 
del Conuento , mifsero a facco a 
quantodilui poteuano haiiere . 



In 
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Indi i Frati ricopertolo di vna 
nuoua tonica, Io calarono nel Ci- 
miterio commune , e quiui ad- 
erizzandolo in piedi , & appog- 
giatolo al m.ffo , durò in quella 
politura più fettimane . t 

Ma il di lui tumolo non sa con- 
tenerfi nelle ombre del. fikntìo . 
A difpetto di quei taciti , e fune- 
ili horrori vuol' fauellare , e no- 
tificare al Mondo le prerogatiue 
di queft Anima di Paradifo . Sen- 
tite, etrafecolate. Era in Paler- 
mo vno Schiauo, fuddito della 
legge Ottomana, e talmente ofti- 
nato nella cecità della (ua milcre- 
denza 5 che&pri del fuo Mao- 
metto non conofceua altro Dio 
nella Terra, Nume più glonoio 
nel Firmamento . Teneuaper luo 
Euangelio l'Alcorano , e le Cro- 
ci, e gl'Altari per vna vana ceri? 
moniadeCriftiani. Miratia i rio- 
ftri Tempijxon derifo della Reli- 
gione, (limando più iriti delle fue 
Mofchee , che quanti Taberna T 
coli inalza la pietà de Fideli ne i 
culti del Santuario.* Per quanti 

amo- 
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imorofi afsalti, gli haueua datoil 

fcS-?.,» e n ? fua P er ™'a>non af- 
entiuane a*!' efera >i , n èal-' 

Padrone fatio di tenere più vn 

V eJ]a fr a Cafa » » "foto" 
R^^? rJo nd i a /è Po'tura di Fra 
Bernardo , ordinandoli , che Jo 

SSErt ^ yfS?minar le'teneb c 
li il l^ 3 P erfid ' a >&ad' mfinuar- 
X. 5£ r ? conolcimento d eHa Fe- 
de. Vbbedìquefto Cuore d.faf- 
lo, &ecco , che nel medefimo 

punto, che feuoisida/Jbntione 
chiama le acque del Sagro Batté- 
fimo , e fi inch na alla ftoia del 

fif.Air'E'^'^'wcenfidel 
fuo falfo Profe ta, e fi rende Vitti- 
ma pentita al Crocifìfso . L'altro 
P °0'5'oauuenne, che vn Bam- 
bino di duoi Anni affi ttograue- 

iU ei ] d j vna l.fciato 
in abbandono da i Medici ,e por- 

tendolo ij Genitore alJ' AuciJo 

del Beato , gj, cefsò immedia- 
tamente il male. Duoi notabi- 

libimi trionfi ; Vno deiJa faiu- 

te 
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te dell' Anima, e f altro del 
corpo . 

E giache ci trouiamo con il lat- 
te in bocca alla Penna nell'inno- 
cenza de Pargoletti , diamo vn 
occhiata ad* vn altro Fanciullo 
parimente dell'età di duoi Anni . 
Egli doppo alcuni Mefi della 
Traslatione del venerando Corpo 
( che apprefso diremo ) menato al 
Conuento con 1 occafione della 
Feftiuità del Beato Felice , entra- 
to in Chiefa da fe folo, prefe il fuo 
tenero camino verfo la Cappella 
del Crocifitèo , oue ftaua fepolto 
Fra Bernardo . .Quiui con fenti- 
menti da Vecchio, &,chefupera- 
uano i frefchi albori della fua 
adolefcenza , inecnocchiatofi fp- 
pra il marmo della Tomba baciò 
più volte quella pietra. Ricercan- 
dolo iui poco dilcofto il Padre , 
che cofa egli intendeua in quegl' 
atti profondi della fua deuotione, 
il Santo rifpok il Santo 9 inuman- 
do il medemo a predarli homag- 
gio di riucrenza, e di adoratione. 

Quindi corfe in fretta dalla Geni- 
tri- 



Dì Antonio Lupis • 217 
rice,che pur ella fi tratteneua in 
^hiefa, gridando ad'alta voce pia 

tate il Santo ,il Santo , tirando la 
tefsa con vrli, e con gemiti , che 
r enifse ad adorarlo . Tutti i Cir- 
oftantifi commofsero per que- 
to accidente ad'vn improuifo ftu- 
»ore, in che maniera vnFanciuI- 
ino hauefse tanto lume nella fua 
ognitione in diftinguere il De- 
>ofito del Seruo di Dio , quando 
lèmeno pofsedeua tanta mtelli- 
enza nel computare le lettere 
lei fuo Epitafio ? Non contento 
liquefto atto, pigliò alcuni fio- 
i , che erano alla pradella dell' 
tare del Beato Felice , e fret- 
olofo di giubilo , e di gioia, co- 
le fe hauefse vn importantifsi- 
lonegotio nelle fue inani , gli 
Darfe sii queir Vrna . Imprimen- 
o di nuouo i fuoi puri baci nella 
apida , fe ne ritornò alla Madre 
)n forti fchiamazzi , gridando 
iamma il Santo 3 Mamma il 
%nto . 

Quefti non fono , che accenti 
ticolati dal Ciclo , e mifteriofe 

K pa- 
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parole , che imbocca lafuperna 
Sapienza . Si auuale il Signor Dio 
diquefti piccioli inftromenti, per 
glorificare maggiormente lagra 
dezzadefuoi Serui à guifa delle 
minute fchieggie,cheferuono per 
fondamento à ì piedeftalJi di ner- , 
uoruti Coloffi . Chiude Antonio ' 
poco lontano da Padoua in vn 
anguftillìmo Oratorio, in vna bre- 
ue Tribuna lvltimo termine del- 
la fua Vita . La Città non sa nien- 
te del fuo tranfito, e fubito l'Em- 
pireo mette le trombe alle labbra 
di quanti erano riflretti nelle fa- 
jcie,e nella cuna 3 gridando è mor- 
to il Santo , è morto il Santo „ 
Quando difeorrono quelli An- 
giolina denotano, ò che con la lo- 
ro lingua fauellano le Stelle, ò 
palefano qualche gran fegreto 
della fuprema Prouidenza . Sono 
Semplici è vero, ma tanto più ad- 
dottrinati nella fcuola de Cheru- 
bini y interpretando con la lóro \ 
puerile innocenza le cifre imper- 
fcrutabili della Diuinità: Attri- 
buto non permeilo ad altri , più 

fta- 
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afuperm fhgionati nelle cole del Secolo , 

WQrD» -per tenere le loro palpebre incro- 
enri,per fiate di fango nelle affettioni del- 
ie ìip le brutture terrene . 
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v Non poteua fopportare la pie- 
. ta 5 e la deuorione di D.Francefco 
£2~ rbino , che quelle fàntiffimc 
ntomc Olh giace/Tero in vna Foflà ordi- 
. m vi 'nana, & che non fi face/Te di loro 
nato* qualche diftmtione di fito , e di 
ne dei- ^onoranza . Se lo haueua egli 
à nien- eletto per fuo Protettore,de fide- 
,1'fin. rando altresì di riconofcerlo con 
hbbti i legni di vna ftima particolare . 
te kr Haueua fpefo caldi/fimi vfTìci j , e 
mot- Potentiffimi mezzi appretto il Pa- 
dre Prouincia le, che vltimamente 
gli concedette la licenza ; di ciò , 
la lo- ene Jo haueua pregato . A que- 
!c, ò ita lagra cerimonia > che doueua 
;reto rara, inulto tutta la Nobiltà, on- 
; on o de fi trafrortarono le benedette 
, a d. ceneri nella Ch iela del Conuenro 
a* fkn tfofe Cappella del CrocifirTo, 
oro » « che leguì aJJi Vinti vno d' Ago- 
, er . Ito del medemo Anno 1667. Fu- 
rono ripofte in vna fuperbiflima 
Calla infodrata al di dentro di 
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I>retiofì Domafchi,con vna tauo- 
a fopra l'Arcaci finilTimi marmi* 
Lo IterTo Signore cercò di fol- 
lennizare la feftiuità di queftq 
Trasporto con la magnificenza di 
vn lautiflimo Banchetto . In eflò 
haueua inuitato oltre tutti 1 Pa- ^ 
dri del Conuento vna grolla ma- 
no di Cauaglieri, che vnitamente 
alcendeuano al conto di Ottanta. 
Portò ilcafo , che fi accrefcefle 
improuifamente il numero di 
moltiflìmi altri Perfonaggi , onde 
egli confu o nella neceflirà del 
fubitaneo auuenimen to , non fa- 
peua come prouedere in vn pun- 
to a tanta moltitudine . Alla fine 
nonb 'ftando il tempo à nuoua 
prouifione , fi allettano tutti a 
tauola, & in vece, che douefl e ef- 
fettiuamente mancare la robba , 
ne ìopraauanzò in tanta quanti- 
tà , che per più giorni il Monafte- 
rio campò , e fi mantenne con 
quello, che era rimafto . Volfe il < 
Signor Dio ad* intercelfione del 
fuo Seruo Fra Bernardo rinouare 

la prodigio fa memoria di quei 

cin- 
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cinque Pani,e due Pefci,che dop- 
po hauer fatoilato le Turbe , vn 
concorfo innumerabile di popoli, 
fe ne racco 1 fero di vn paftocosi 
debole, e fcarfo i cofani pieni,col- 
mati delle gratie della fua proui- 
denza . 

In tempo, che egli vifle, furono 
inefplicabili, e fenza fine i porten- 
ti, che fece nelle curationi mira- 
bilifsime de* Mali . Cominciare- 
mo da vn Cieco; affinchè {palan- 
chiamo più gl'occhi nel confide- 
rarcle megloriofifsime attioni . 
Era egli vn certo Matteo Rofsi da 
Codione . Mefchino , che con la 
priuatione della vifta haueua 
etiandio perfo il Mondo . Per lui 
girauano continuamente quelle 
tenebre palpabili di Faraone, fen- 
za ofTeruare vn Moisè,che rifchia- 
rafie le fue fuenture . Che auara 
crudeltà della Natura , leuarli il 
giorno, quali che fufle nato per 
per edere folamente vn Huomo 
di notte ! Derelitto in vn canto- 
ne della Cafa diftingueua i Pa- 
renti con l'orecchio ; perche in- 

K 3 ccp. 
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ceppate le pupille in vn perpetuo 
carcere di horrori 3 non Ji con- 
cedeuano altra libertà ,che di ri- 
mirare le proprie mi£ rie. Fra Ber- 
nardo palla à fortuna auantiia fua 
Habitatione . E pregato à guar- 
dare^ a compatire quefto Spet- 
tacolo. Egli vi va volentieri. Gli 
m n tte ! e m2 P J fopra la tefta 3 e gli 
refhtuifcelaluce. 

La fteffe mano imbrandita d'in- 
cettanti prodezze , & ornata di 
iopranaturaliftupori, me/Ta nelle 
tempia di Fra Bernardino da Tra- 
pani Cappuccino > aggrauato da 
vnfebrone, per il quale i Filici lo 
haueuano quali difperato della 
falute^opera incontinente che egli 
11 leua dal Letto . Vna Paula Ni- 
colofi , che col medelìmo tocco 
viene guarita dal male caduco . 
Vn Gjofeppe da Tragani,che but- 
ta le ferole, e fe gli raddrizzano le 
gambe con baciare il fuo Cordo- 
ne . Vna Marianna Frifella , che 
col fare la medema deuotione , 
guarifeedivn Cancro nella De- 
liache con fette buchi le hauea 

ék • - per- 
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perforato con accrbifsimi fpafìmi 
la carne . Vna Rofalia Baiamonte, 
che abbandonata da ogni fiuma- 
no foccorfo, per vna Creatura , 
che tiene nel feno, e non può fe- 
condarne il parto nello fpatio di 
otto giorni continui , & appena 
le viene pofto fopra il fuo Cordo- 
ne, che confegna felicemente vn 
Mafchio alla luce . Vn Vincenzo 
Catalanotto, che ferito mortal- 
mentecfa^vr^fuo Nemico , tran 
gorgia vn ponzino dell' Immacv 
lata Concettane , datoli da FÀ 
Bernardo, & iji vn infrante fi ve- 
de faldata la piaga . Vna Elera 
Balfamo , che per mezzo della li 
lui Corona riceue vn pretiofifà- 
mo balfamo negl'affanni , che pa- 
ttila del cuore . La retentione ed 
vrina, che ferma in D. Gio: Batti- 
fta Cannarozzo co l mangiare vn 
Infalata , che gli haue uà por tato 
dal Conuento , ancorché prohi- 
bita dalla infermità, e dalla Medi- 
cina . Vn Antonio Seminara, che 
flato per fpedito in vna violentif- 
lìma malaria, fi rifana con la fem- 

K 4 Plk 
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plice inuocatione del fuo nome • 
Le febn quart ane,che fuanifcono 
con beuere gl'Infermi vn poco di 
Vino, che egli poneua nel fondo 
del Campanello , allhora che fer- 
iriua le Meflè • I fuoi minuzzoli 
di pane, che arrecano i a t anità im- j 
mediatamente a rant! Ammala- 
ti. Tutte quelle Cure fi leggono 
/ chiaramente, e con autentiche 
x'oae nel fio Propello . 
Ma affai più mirabile , e degna 
ti applaufi riufci la Tua Cura in 
vi Figliuolo di Maria Oliuieri , 
itentreoltredifanarlo , adoprò 
Rcette tali nel morbo , che fola- 
mente fi farebbero praticate da 
vn petto di Carità ,come il fuo . 
Haueua quello Bambino mac- 
chiata tutta la faccia difporchifsi- 
me piaghe , e con vn fetore , che 
oltre delle narici actofsicaua an- 
che l'occhio à guardarle . Vna fo- 
f>rafcrit ta nel Volto de i più infe- 
lici Afcendenti, che hauelTe fapu- 4 
to la malignità degrhumori,e del- 
le pefsime influenze del corpo • 

Nel meglio d* infiorarli le guan- 

eie 
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eie nella frefchczza degl'Anni, e 
nelle rofe di vna vermiglia bellez- 
za ?*cqnueniuano di prouare , le 
fpine di acutifsimi dolori . Vedia- 
mo, che impiaftri egli appropria 
alla conditione dèi morbo? O Me- 
dico di pietà,e merauigliofo Chi- 
rurgo di amore ! Gli lecca il fem- 
biante con la lingua , li fucchia la 
marcia , e tutto che il Sano pren- 
de il beuerone , 1* Infermo gua- 
rifee . 

Ma di quefti , che nel!' arringo 
di varij malori fanarono fotto 
J ombra del fuo patrocinio , ne 
campeggiano quattro altri tenuti 
formalmente per morti. Antonino 
Ballamo Muratore , ò furie per 
fdrucciolo del piede , ò che gli 
mancarle il tauolato del Ponte a 
dirupò da vna altifsima fabrica, 
& Erto precipitio , in modo, che 
pefto, e sfrantomato nella Vita , 
per otto hore non diede mai pa- 
i rola, creduto da ogni vno vn Ca- 
dauero da portarli al Sepolcro ♦ 
Fra Bernardo fe gli accofta,gli toc- 
ca il pouo, ora per lui , & in va 

K 5 trat: 
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tratto fi alza da terra a continua- 
re il fu o lauoro . Giofèppe Rodi- 
no riceue vn rìerifsimo vrto da 
vn infuriato Deftriere , che lo la» 
fciò affatto rumato, e fpedito,con 
buttare dalla bocca , e dal nafo 
abbondantifsimo fangue , & egli 
afferrandolo per i capelli , ripiglia 
TOffefo le forze , fi ricupera dall' 
acàdente,ritorna alla primiera fa- 
iute . Fra Lorenzo da Palermo è 
affalitoda vna goccia , e calcando 
a ftramazzone nel fuoio , con vn 
fudor freddo, e perdita de fenfi , 
che lo dichiarauano alfoJutamen^ 
te abbandonato^ della cura ? e di 
più rihauerfi, e 1 Seruo di Dio fi 
mettein Oratione , e quel Padre 
lì leuaad vn tratto con vna fanità 
sfiorita, e con robuftezza del cor- 
po . Nel mentre , che egli fi tro- 
uaua nel Conuento diCaftelnuo- 
uofenti fui rompere dell'Alba 
vn gran ftrepito di pianti,fat to da 
moltePerfone,acaufa , che ac- 
compagnauano morto vn loro 
parente 3 legato fui bafto di vn 
Giumento. A quefti pietofi la- 
^ men- 
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mentiva in Cella, e prende il fuo 
Croci fiffo , e poi fi pone ad* orare 
nel Coro perquell'infeiice , e nel 
tempo ifteiTo, che egli pregaua il 
Signore , refufeitò il Defont o . E 
perche non era di douere, che nel- 
la Rifurrettione dell' Vno giacefle 
ftpolta la gloria dell' altro 3 vn 
giorno à maggior grandezza di 
Dio 3 riuelò il Miracolo à Fra Al- 
berto da Corlione, e quantunque 
grimponeiTefotto rigido filentio 
à non publicarJo ad'alcuno, la Fa- 
ma però non feppe trattenerli di 

decantarlo à tuttala Terra di Ca- 
ftelnuouo. 

Lafua Carità non meno lam- 
pegg ò verfo gl'Huomini , chea 
prò de medemi Animali . Entra 
vna volta in Cafa di vna Signora 
per la confueta elemofina del pa- 
ne^ troua fui vn Fanciulletto,che 
fi maceraua con vn difperatifsi- 
mo pianto. Ne ricerca egli la cau- 
fa, perche fi affliggefsc tanto nei 
fuo cordoglio , e la Madre gli ris- 
ponde , perhauerfi mangiato il 
Gatto vn fuo Cardellino?Pouero 

K 6 Ve- 
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Vccclietto , condennato ad* ha- 
uere per fuo nido la panz a di vna 
Beftia, & à cantare le fue vltimc 
note dentro la voracità delle fue 
fauci. Vna mala Caccia per lui , 
prefoal vifcho di quattro zampe, 
e cafcar fotto la mola diquei rapa- 
cifsimi denti. Mutò il fuo Ele- 
mento fpatiofo dell Aria in quello 
di vn ftrettifsimo feno. Il Par- 
goletto non fapeua darfl pace del 
furto, & che quando i Ladri, doue 
praticano, conferuano ia fede > e 
non fanno delle furbarie, egioche 
era Domeftico hauefse ardito di 
commettere vna sì temeraria ra- 
pina in faccia al Padrone. Fra Ber- 
nardo fi chiama il Gatto, e gli co- 
manda à far la reftirutione del 
furto . Quefto , che fi vede 
conuinto del Latrocinio , & . 
non puòfcampar dalh pena , ri- 
getta puntualmente viuo 1* Vccel- 
Fino con rofsore della fua ingor- 
digia . Rugnòin collera la fenfua- 
lita della fua gola, che non hauef- 
fe pofsuto commettere ne me- 
no vn peccato volante di carne . 

la 
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In Caftelbuono fi ammala il 
Padre Guardiano, e Fra Bernar- 
do, che vede la neceftità del Con - 
uento,fe ne va à Virginia Giouan- 
longo , Deuota dell' Habito, à 
chiederle vna Gallina, pregan- 
dola ancora ad' incommodar- 

I fi didarglielafpennata , e fenza 

! l'interiora, per folleuare di que- 
fio impaccio il Cuciniere . La pie* 

I tofa Donna ordina alle Serue,che, 
tanto cfeguifcano nella confor- 
mità dell inftanza . Nel mentre, 

I che egli la porta così nuda,e fuen- 
trata al Superiore , quefto non 

I vuole accettarla, come cofa fu- 
perflua alla leggerezza del male • 
Il aoftro Eroe la ritorna à quella 
Signora, non (blamente viua, ma 
impiumata etiandio,nel modo di 
prima. Tutti in Cafa rimangono 
ammirati > mentre nel confronto 
delle penne,deila qualità de colo- 
ri , e della difpofitione del corpo 

» era appunto quella , che gl i haue- 
uano dato morta . Da allhora in 
poi , per contrafegno dei Miraco- 
lo, le pofexo nome FràBernardo, 

che 
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che quanti Ja chiamauanc rin 
queftp titolo, gli volaua con «••>? 
ti, e fcherzi nelfeno n ~ 

«~ i r , te X n 8'orno dàlia Terra Ai 
CaJtabelfotta , e nel traghi 

che m n e , dd r Burgio ™^co poco ? 

|1 male 5 i^he iP&fi^P? 
laueua nella fella il Padroni t 

fez» ^nriwfiTdaJl- 
altezza deJI acqua, ò che sW™; 

Paffe, cadeffi jà Tegno, che ì "uff 
che vi erano fopra * facendo fTc 
eia ai pencolo & jmh?w S c " 

« orgein tanto Fra Bernardo' chè 

Ifeà della corrente ^ P C Ì! 
taua leco ali ingiù vn Inuoelio 
«1 quale eravnfuo Crocif fo ■ 
Non può efprimerfi la^ a c hè 

£ ™°i?P n hau ^bbe faputo darli 
to dI ie «arii il fuo Bene iJ filo Te- 
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foro. Se ilfuoSolefcorreua nel 
Segno di Pefce , egli fi trouaua 
in quello d'Aquario , per je lagri- 
me , che precipitaua dirottamen- 
te dal ciglio. No più mira il Fasot- 
to,ftima 5 che glifpumofi caualloni 
fe lo riabbiano già ingoiato. Si di- 
tfrugge ,fofpira,fì lagna.Nel mcn~ 
trecche ftaua cosi fofpefo,e dal do* 
lore,dal defìderio di riacquiflarlo, 
olÌerua 5 che il Crocifitto Te ne vie- 
ne agalla contro il corto del Fiu- 
me, & che raddrizza la prora ver- 
fo di lui, con rimetterti nelle fue 
mani. Il Signor Dio degnolfi di 
confolare queflo fuo Seruo, come 
fece al gran Sauerio , quei Moflro 
della Santità , & Archimandrita 
della Fede , allhora che frappan- 
doli la furia di yna borafca va 
Crocifitto, che portaua pendolo* 
ne nel petto , comparue vn Gran- 
chio marino nelle fpiagge delMe- 
liaporre, pr£ fentandeghelo con te 
fue zampe . 

• Si tralafciano da parte coloro > 
che .con rinuocarelemplicemen- 
te il fuo nome^ reftauaao fgrauati 

da 
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da qualunque trauerfia , oppref- 
fìone,e difaggio. Vna Maria Prio - 
ra, che afflitta per alcune fciagu- 
re raccomandandoli à i di lui me- 
riti vede cangiati i fuoi turbini in 
feremffime calme . I Diauoli,che 
affai tano nella metà del viaggio 
vna lua Sorella, che fiera partita 
da Corlione per vifitare il fratel- 
lo , & quefta con il chiamare fo- 
lamente Fra Bernardo , fparifco- 
no adVn tratto . Suor Saluat®ra> 
e Suor Bernardina Sabbatini fue 
Nepoti , Conuerfe di vn Mona : 
fterio, che co'l nominarlo in certi 
loro traungli, e tentationi 5 perfe- 
uerano nel fan to proponimento>c 
rimangono confolate fecondo la 
propria brama. Vn altra Vincen- 
za fua Sorella,che fi troua in aper- 
ta campagna, dout fulminaua vn 
hornd.lfima tcmpeftacon turbi- 
ni, faette, grandini, & vento , # Se 
effa col proferire il di lui dolciflì- 
monome, non ardifee nè tampo- 
co vna goccia d* acqua di toc- 
carla. 

Efercitò vn dominio affoluto 

fo- 



Di Antonio Lupis . 2$ 3 

opra gli Spiriti maligni, che mef- 
ii da lui in fuga con ammirabile 
coraggio conuennero moltiflime 
volte di foggiacere ai valor' del 
fuo braccio . Quella Suor Salua- 
tora, che poco dianzi difftmo, So- 
rella di Fra Bernardo,e Conuerfa 
di vn Monafterio fu iftigata dal 
Demonio à (tracciare il Velo, & 
à non profeguire la Profetinone . 
A qucfto effetto fi era prouifta 
degl'Hibiti fecolarefchi ; per ri- 
tornarfene alla Cu fa . Il fuo Tanto 
Fratello fente quella nouità , & 
vna nfoJutione cosi fcandalofa > 
s incamina fubito verfo quel Mo- 
nafterio con chiamarli la Madre 
Abadefla . Pofcia fi fa venire 
auanti quella Miserabile , e pi- 
gliandola per le treccie , in cui fi 
era fortificato 1* Inferno , ( effon- 
do più che vero, che per ftrafcina- 
re vn Anima ali* AbnTo,fi attacca 
anche ad' vn capello ) con darle 
vna leggiera tirata , lo difcacciò 
vergognofamente , fenzapoterfi 
gloriare Satanaflo di hauer prefo 

la fua fortuna per il crine . La me- 
de: 



334 VEnormitaQsnuertita 

dema perièuerò indi nella iua Vo - 
catione con efempio di pietà, e di 
edificatione. 

Olimpia Moglie di Don Miche- 
le Piccellato inuafa malamente 
dal tartareo Nemico , non cono 
fceua vn hora di ripofo nella Tua 
Vita . Sbalzaua come vna Furia 
dal Letto, fi mordeua le mani , e 
le liie labbra , gonfie di liuide fpu- 
me porgeuano ipauento alle ba- 
lie delle più adirate Cet afte . Par- 
laua con il Marito con denti gua- 
ttì di veleni, e difdegno , e con i 
Figliuoli medemi era diuenuta 
Madregna, e Megera. Quello Sef- 
ìo , che per Tua Natura è mezzo 
Spiritato, fi può perfuadere ciaf- 
cuno, in che maniera fe la pafifaf- 
fe allhora quella Cafa con vna 
Donna effett iua mente Indemo- 
niata . Fra Bernardo con 1' occa- 
fione , che andò a cercare iui la 
elemofina del Vino , il Conforte 
lo prega ad'aeguietar quefta tem- 
pefta , ad'eftinguere vn sì gran 
fuoco . Egli comincia à batterla 

con il Cordone sù le fpalle , e co - 

man- 
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manda alle Legioni dannate di 
non veffare più quel corpo . Im- 
mediatamente effe ritornano al 
loro Quartiere , abbandonano 
T affcdio , & refta libera la 
Spofa. 

Languiua grauiflimamente in- 
fermo Don Ottauio Biffo à caufa 
di vnaincurabile Fattura , nè co- 
nofciuta da lui, nè da quei mede- 
fimi, che lo curauano . Tré Mefi 
continui non haueua poffuto ri- 
tenere il cibpp onde i Medici fi 
erano fmarriti nella ftrauaganza 
del mo:bo . P^rqu.antecarte vol- 
tarono d'Ippocrate, e Galeno non 
trouarono precifamente il punto 
del male; giache fenza febre fi 
fentiua bruggiate le vifcere,& an- 
corché gagliardo di ftomaco , & 
con vn (ano appetito, pure nel ri- 
guardare (blamente la viuanda,fe 
li rauuolgeua il vomito. Vna Ma- 
la tia l'opra l'ordine della Natura , 
i & vna Indifpofitione delie prime, 
che fuffe entrata nella curiofità 
della medicina . I Profelìbri dell' 
Arte lo haueuano già licentiato 

per 
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per morto, e datolo in potere de 
Religiofi . Fra Bernardo è richie- 
fto ad inteiuen realladifgratia di 
coftui. Egli lafcia il Conuento , 
& accorre al bifog-o . Si accorge 
fubito dell'infermità, e dell'origi- 
ne, che malignaua le operatiom 
del cuore . Gii recita certe lue 
preci, tenendoli la mano lui ca- 
po, e non così preftofinifce la fa- 
grafuntione, che la Fattura per- 
de la fua forza , ilPatiente con- 
cocetuttociò che mangia, e s'm- 
uigorifce di vna perfettiffima la- 

* U Vi" era vn pouero Ofleffo , che 
per vna malia fattagli negl'occhi 
hauea perduto totalmente la yi- 
fta, tormentato da quella cecità 
per lungo tempo . Eriferta a Fra 
Bernardo \ infelicità del iucceflo , 
e la fua pietà , che era vna .Lince 
neir ofseruare le difgratie del 
Proffimo, fi mette a pregare per 
lui nel Conuento di Palermo 
auanti la Croce dell Orto .11 Cie- 
co s illumina alla forza delle lue 
fue preghiere 3 e comincia a go- 
de- 
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dere francamente il beneficio del; 
Je pupille, e quella luce, che gli 
hauea tolto il Prcncipc delle te- 
nebre . Il Dianolo $• infuria con- 
tro il buon Frate, e con vna mano 
di pugni gli ammacca malamente 
\ Je palpebre, e '1 fembiante, con la- 
fciar nella carne j legni delle fue 
botte. Si vendica in vn Innocen- 
te, e li fa pagare con vfura quel 
bene, che hauea procurato ad' al- 
tri . Quello Fatto ritolta etian- 
dio dalle Atteftationi feguite nel 
fuoProcefso,inuiato alla Corte 

Romana. 

In tempo che eglioraua nella 
Chicfa Catedrale di Codione , vn 
Energumena Io vede , & quella 
fubito agitata dalie fue infette 
procelle, fi contorce, fuda , vrla , 
e riempie la bocca di biaflemie ? e 
di dannate imprecationi.Si difcio- 
glie.il crine, fi fquarcia il petto , 
dibatte la Vita . Vn occhio, che 
■ 9 pare vn tizzone di Abifso , vna 
Fronte increfpata di furore , vna 
ciera da far paura alle Furie . Egli 
la tocca con il Cordone, la fcon- 

giù- 
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giura, eTeforciza. N'ottiencla 
vittoria 3 quella fi libera . Molti 
altri firnili auuenimenti potreb- 
bero arrecarli , ma per. he la ma- 
teria è da fé ftcfsa infernale , & 
odiofa, che però lafciamone la 
cura à quegl' Angioli rubelli , a ^ 
quelle loro Penne temprate di 1 
carboni , e di foifo, facrileghe di 
deferi uerla . 

Nel dono della Profetia gareg- 
giò co 1 vanto degl' antichi Elifei . 
S'incontra con Don Luis dell'Ho- 
yo, il quale attendeua da Spagna 
la Patente di Regio Conferuato- 
re,e gli riuela , che in quell'inftanr 
te medefimo , che gli difeorreua^ 
effer ftata già firmata la cedola di 
ciò , che bramaua ; conforme fi 
vidde puntualmente auueratq 
con lettere, che capitarono poi 
da Madrid con il giorno , e l' ho- 
ra della fpeditione . II medemo 
Vaticinio fece à Don Giufeppe \ 
Endarze , che parimente afpetta- < 
ua con moltiffima apprennone di 
timore, edidubio la Conferma 

di Capitano d'Armi del Vallo di 

Maz* 
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Mazzara. affandolo per Frà Mi- 
chele di Partanna , adouerftare 
allegramente ; giache il Difpaccio 
\ era fiato afsegnato nella Tua per- 
l fona , fi come trouoilì veri ficato 
| fino il punto iftefso, che la Corte 
\ 0 di Madrid Jo hauea regnato , & 
egli glie Jo hauea mandato a dire . 
E chiamato in fretta da Don Gio- 
l feppc Giaccon j affinchè giongef- 
fe fubito in Cafa , mentre Don- 
na Giouanna fua Moglie perieli- 
taua con inditi/ mamfefti di mor- 
te neJJa difficoltà del fu o parto, & 
appena moue dieci palli neJrvfcir 
fuor dal Conuento , che fi volta 
al Compagno con ragguagliarlo 
di hauer mandato alla luce vn 
Fanciullino. Earriuati trouaro- 
no effettiua mente la verità del 
fuccefso . Viene vn Frate Sacer- 
dote Jufingato da vn a Donna ini- 
qua a compiacere alla dishoneftà 
1 delle fue voglie , ma egli intrepi- 
► do nella barruffa , vince gloriofa- 
mente la battaglia . La tenzone , 
che era feguita a quattr occhino- 
t a fola mente a quelli del Cielo , 

Id- 
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Iddio la riuela à Frà Bernardo , & , 
egli abbraccia , ftringe, e bacia 
quel Religiofo , contandoli e- 
fattamente i'affalto indegno , & | 
le prodezze della fua conftanza . j 
Si ammala mortalmente il Pre- 
fidente di Gregorio , & egli nel ^ 
vifitarlo,loafsicura di quella in- \ 
ferm ità , ma che per 1 Anno fé- 
guente fi doueffe difporre al pal- 
fag^io dell'altra vita . Entra nelr ! 
hàbitatione di vna Dama , che « 
giaceua con qualche calorettq 
di febre , (limato il male da 1 ] 
Medici di leggieriflìmo momen- 
to, & egli auuicinandofi al tuo 
Letto, efortai Circondanti apre- 
gare per la fua Anima , efsendo 
ipirata di lì albreuiffimo fpatiq 
cu vn hora . Caterina Gangemi i 
dedica la fua Verginità al Signor 
Dio co 1 prendere l'habito mona- 
cale, ma pofeia mutando penfie- » 
re , fi parte dalla Profeflìone , e \ 
fi confagra agi' affetti del Mondo < 
con maritarli , e Frà Bernardo 
poco lodando quefta fua rifolu- 
tione, Je fà vn prognoftico , i 

che ! 
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che nel primo parto farebbe 
morta , conforme fegui . S'im- 
batte vna mattina con il Mar- 
chete ^cariato , chegioliuo , e 
robulto pafleggiaua in mezzo la 
Piazza , & egli le gli auuicina al- 
1 orecchio , con rauuifarlo del fuo 
trannto che douca fuccedere il 
proffimofettembre , cnon così 
tolto viene quel Mefe , che il 
medemonon conta pili Mefidel- 

i? HY 1 ?* • Vifit . a vn Gkmena- 
ltro di fcialacquati coftumi, che 

per vna febre maligna non ha- 
: ueua vna minima fperanza di ri- 
hauerfi 3 & egli lo accerta di vn 
telice meglioramento , ma che 
pero doueffe cangiare l'habito 

15? r ' n Uan £ e > & immer- 
gendoli nelle paflàte fceleratez- 
ze ? e colpito di vna piftola , & 
chiude miferamentecon vn fine 

sforni . La 
Contefsalsnelo mdifpofta di Jie- 
uilfima caufa , con giuditio fer- 
mo , & aite uerante de Fifici , di 
ritornare alla fanità primiera , & 
egli fi oppone totalmente a i Io- 

L ro 
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ro Aforifmi , con V ineuitabile é 
fentenza del fuo Sepolcro,, non 
eflèndo fcorfo molto interuallo, 
che foggiacque all'intrida falce . 
Maria Priora è data per deftitu- 
ta per grauiflimi accidenti , & 
egli non {blamente s'impegna al 
foliieuo del morbo , ma che 
haurebbe etiandio foprauifftito 
nel vedere^na fua Figliuola Spo- 
fa 5 e Madre di fecondiflìma 
prole . Donna Melchiorra Cor- 
bino m fi riduce poco men' , che 
agonizante nella pericolofa tar- 
danza del parto , & egli prega- 
to dai Congionti di. raccoman- 
darla al Signore , gli rifponde , 
che al primo tocco delle Cam* 
pane fi farebbe fgrauata felice- 
mente con vn Mafchio . Ihne- 
demo predille à Donna Rofalia 
Malta , & a Donna Virginia Sar- 
zana . Il Conte d'Ayala Viceré 
di Sicilia anfiofo di fapere , co- 
me riufcirebbe il Aio imbarco a 
alle Spagne > & egli gli pre- 
nuncia minutamente le borafche, 
i pericoli , e gì' incontri fini- 

ftn, 
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viaggio. 4UU 

Nei penetrare ifentimcnti oc- 
culti, eie paffionina/cofteheb- 
be vno (guardo cosi acuto , c 
merauigho o , che con iui non 
leruma nei artifìcio à coprirle , 
ne. feufa a manteiiarJe . Quei 
Pnuiieeio , che folarnente ? di 
R°" d torcere glmterelfi del 
v>uore , tu communicato vari 
mente dalla Cancellarla d°ICie- 

ia ma fcta li fune trouato Pita- 
gora , non vi è dubbio , che 
"° n oaurebbe più fofpirato quei- 
le.fineftre nel petto degl' Su", 
mini . Leggcua fu'J Volto ica 
ratteri dell' Animo , e quanto 
Pm reconditi i penfìeri , S 
manifeftì alia fua notiti! . Vna 
prerogatiua così prodigiofa, che 
non ppggiaua merito , ò pecca- 
to nejr altrui cofeienza f che 
non ne lentiflè da lontano la fra- 
ganza, e 1 tufo. 

Inguantoalie Vifìonr, c h e heb- 
be di vari; oggetti , farebbe ma- 

L 2 te- 
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• teria da trattenere in vn prolifso \ 
racconto Ja Penna. Sene darà 
folamente qualche abbozzo , 
mentre farà obJigo delia Fama 
di perfettionarne il Quadro , e 
di armare più diflfufamente i pen- 
nelli della fua facondia . Ogni 
volta , che fi communicaua, era 
fauorito dall' Empireo con di- 
uerfe apparitioni di quelle eter- 
ne dolcezze . Il tenere nelle fue 
braccia il Bambinello Giesù, & 
quello mingerlo con mille vezzi 
di gioia, e d'amore. Eiìère an- 
data più volte à trouarJo la fua 
Santiflima Madre nella Cella , 
e fermarli feco in lunghi rag- 
gionamenti della felicità de Bea- 
ti . Rapprefentarli la medema 
nel giorno della fua Immacula- 
ta Concettione 3 auafi in aperto 
Teatro la gloria , che ella fpiegò 
delle fue altiifime prodezze , nel 
farfi vedere con vn # Dragone au- 
uilito fotto de piedi . Lo Spirito 
fanto , che mirò in forma di Co- 
lomba di fuoco, volare sù la te- 
tta di quel gran Seruo di Dio Fra 

In- 
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Innocentio da Caltagerone , Ge- 
nerale dell'Ordine, il che alludi- 
ne nel Conuento di Girgenti . 
Eflerli comparfa Sua Diuina 
Maeftà con le mani imbrandite 
di fulmini , per eftermjnare la 
Città di Palermo , conforme 
hauea già cominciato à fraglia- 
re il fuo furore con quella me- 
morabile inondatone , che fuc- 
cefle del 1 6àà. & egli temprare 
il fuo giuftiflìmo fdegno , fi co- 
me con la bocca di vna Energu- 
mena ló confefsò il Demonio 
iftefiò . Eflèndo nel publico Re- 
fettorio, e dando in vn grandiflì- 
mo sbalzo di fpirito hauer va- 
gheggiato di faccia a facciaiifuo 
Padre San Francefco , à fegno , 
che nel fauellafe pofeia della fua 
Serafica bellezza con i Frati,fipei\ 
deua nelle fmanie ,e nei fofpiri. 

Si tracciano da parte quelle 
mirabiliilìme apparitioni ?, che 
doppo morto, fece ai fuoi De- 
uoti , hor co l pompeggiare cir- 
condato di gioie , e cinto d'inef- 
fabili fplendori , & hor co 1 coni- 
la 1 pa^ 
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parire veftito di fìniffimo biffo , 
tempeftato di gemme . Mera- 
uigliofa particolarmente fù quel- 
la > quando effendo fcorfi jiuin- 
deci giorni , che egli fpirò , fi 
fece vedere à Fra Antonino di 
Partanna fuo gran Confidente , 
efclamando Par adi/a, Paratifo . 
E pafTato indi vn Anno calò di 
nuouo dal Cielo , con dire al 
medemo : 0 Beate ann egattoni 
della propria volontà ! Beati Di- 
giuni , Beate Di/cip line 3 Beate 
Morùjiationi , Beate Penitenza 
tutte \ 

Per comprobare maggiormeia- 
te il Signor Dio la bontà di que- 
sto fuo Senio , degncifi di ho- 
norare etiandio il luo Sepolcro 
con molti Miracoli ; affinchè la 
Fama, conforme lo hauea pre- 
dicato prodigiofo in vita , lo 
celebrane parimente Grande dop- 
po Ja morte . Di quello conto 
li potrebbero addurre à fafci le 
merauiglie delle fue prodezze , 
ma conofcendo affai compen- 
iliofa > e fublime ì Impreia 5 hò 
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voluto {opprimerne la maggior 
parte co'l nlentio , comeattio- 
ni da celebrarfi più dalle penne 
del Grido , che da quelle di vn 
debole Scrittore . Ne toccarò 
dunque di vria si numerofa ca- 

) terua quefti pochi portenti . Vi- 
ta della Miata , Anna Bianca , 
e Rofalia Marafcia , tutte tré 
Cieche , e con la perdita tota- 
ie delle pupille , riceuono la 
vifta , con appropiàre alle pal- 
pebre il tocco di vn pezzuolo 
del iùo Habito , e del Aio Cor- 
done . Lo ftefso riufci in Maria 
Vifconte della Terra d* Afaro , 
a cui efsendo nata vna fittola 
ietto fincauo dell' Occhio, neli' 
muocare folamente il fuo no- 
me , refta libera da vn humore 
così incancherito , e venefico . 
Lorenzo della Rofa difperatoda 
i Medici per vna febre mali- 
gna , sbalza giolmo, efanodaJ. 

> le piume 3 con bauerli pofto la 
Moglie fui capo vna Immagine 
in carta del nofìro Beato . La 
Conforte di Pietro Vitello pa- 

L 4 
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ralitica di molto tempo >: infer- 
mità tra le più incurabili della 
medicina > guarifce immediata- 
mente con baciare vna Coro- 
na , che hauea toccato il bene- 
detto Corpo . Pietro di Pre- 
di butta le ftanfe ? fi corrobora 
ne i nemi , e camina libero , e 
fciolto , con portare fopra vn 
pezzetto del fuo Capaccio . Do - 
menica , Sorella di Fra Bernar- 
do C\ monda di vna fch fola, & 
infeft ffimaLepra co l raccoman- 
dai fi al fuo fanto Fratello.. Ge- 
ronima Lanza non troua rime- 
dio ne i fuoi acerbimmi dolori 
di fianco , & quello , che è più, 
con vna pietra , che ogni hora 
lauorà dunflìme materie , per 
fabricare il fuo Tumolo . Alla 
fine gli vni cedono , & l' altra 
{] ipezza con vn poco dell Ha- 
b:to di Fra Bernardo , attacca- 
to su le carni . Quanto memo, 
rabile , e degno n lagrime fu 
•il cafo di vna pouera Dama ! 
Si ammala elsa di vn humore^ 
acre , e malinconico . L ìnferr 

mi 
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mità fi auanza fino ne i furori 
di vna terribile pazzia . I Con- 
ciona la ferrano 5 e la legano in 
vna Camera , fatta Rea ia Me- 
fchina di vna fellonìa innocen- 
te della_ Natura , con elferfiri- 

) bellati i fem fi dalla fede reale 
dell* Intelletto . Non fanno , 
che più pen lare i Parenti, e con 
la perdita del ccrucllo dell' V- 
na , gl'altri parimente diuengo- 
«o fmemmorati nell' incurabile 
afflimene del roàJe . Straccano 
i Collegi] de Fifici , e le Ora» 
tipni de Sacerdoti, Voti, e me- 
dicamenti , Altari j e Spedane . 
Nulla gioua , il tutto iq vano . 
Finalmente rifoluono di porle 
nella tefta vn pezzetto di car- 
ne , che era fiato recifo dal Ca- 
po del Beato , & ec^o, che in 
vn tratto viene in fe , fi acquie- 
ta, e difcorre fatuamente . Que- 
fio Mare fi sgonfia , -e più no» 

, s imperuerfa nelle Tue procelle. 
Vna G ouane in Palermo co- 
mincia à manife&arfi Indemo- 
niata , & vna Notte fra le ai- 

L 5 tre 
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tre le apparifce in forma huma 
ma vno di quegJi Spiriti immon- 
di , che fi chiamano Incubi . 
Per fouuertire la Verginità di 
quella fempJiciotta Donzellai 
mette mano alle Jufinghe , alle 
promeife , & alle lodi > arma- 
ture poderale , per abbattere 
Fhoneftà di vna Donna . EJIa 
*iel principio confftantiflìma alle 
offerte , & alle blanditie , fti- 
ma più il fuo candore 3 che la 
calura delle piùriguardetioJi ric- 
chezze > e le rimoftranze delle 
più fuifcerate affettioni . Si di- 
chiara con vn cuore di bronzo * 
e con vn petto «inneruato di fer- 
ro , per irefiftere a quaifiuoglia 
compiacenza . L' Inferno non 
perciò fi perde d animo ? re- 
plica nuoue breccie , e la inue- 
fti (ce con reiterate batterie . V 
Infelice fi ammollifce^ e fi piega 
vltimamenteaHaido, &impudì- 
coinuito. Commefia, che rieb- 
be il peccaminofo corrfenfo , Je 
prohibifce il Demonio di non re- 
tielario al fuo Confeffore . Efla 

ta- 
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tace ? e lo tiene occulto con va 
facrilegio cosi patente della iua 
Cofcienza . Quali ogni notte fuc- 
cedeuano quefti fporchi abbrac- 
ciamenti* edèndo durati ailafi- 
la di Vinti Anni continui . Alla 
fine il Signor Dio non volendo 
la perditione di queft Anima , fa > 
penetrare il deforme eccelso ad 1 
vn Padre della Compagnia di 
Giesù . Quello la raccomanda al 
pietonffimo patrocinio di Fri 
Bernardo , già morto . Le at- 
tacca IVI petto à forza di ga- 
gtóardiffimi Eforcifmi vn pezzet- 
to dell a Tonica «del Senio. di Dio, 
eia eforta à vifitareil fuo mira- 
colofo Sepolcro • La pouerina 
vbbedifee 5 e và a gittaril piena 
di fofpiri , e di pianti al facro 
Audio . Prega quelle ceneri glo- 
riofe a fmorzare vn fuoco <osa 
abomineuole , & indegno . Le 
fue Jagrime vengono esaudite, -e 
fi libera da due mfeabiliflirnc 
catene , l'VnadeJr enormità ria- 
bituata, elaltradeirinualionedi 
quegli Spiriti iniqui. 

L 4 Let- 
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Lettore è finito Ria il paflag- 
«io di quello miftico Pianeta. 
Più luminofo nell Occidente, che 
nel mezzo giorno della fua car- 
riera . Per abbozzare vn raggio 
cosi vago dell' Eternità, fi ricer- 
carebbero d'Oitramarini di vna 
Eroica eloquenza. Immagine de- 
gna da rapprefentarfi agi' occhi di 
qualunque Peccatore. Cadde da 
Huomo , e niòrie da Ang olo . 
Offeieiì Cielo, maleppe lauare 
le lue macchie con le lagrime del 
pentimento. 

Iddio ci fa nafeere fpefso que- 
lli elèmDij , affinchè il Peccatore 
non diffida delia lucerna Mifen- 
cordia, & chele vuole, può de- 
rìdere l' Inferno con la Tua peni- 
tenz.u 11 Cullato del Redentore 
è Tempre fpalancato per riceuere 
il pentimento, & egli và à cac- 
cia più alle Pecore , chetrauiano 
•da ifentieri delh Virtù , che à 
queJle, che fono nclfuo Ouile . 
Horinfinuaconlmfpirationi, & 
Jbor diifbnde le Tue grane con ì 
Pagelli degl infortuni] . Horcom- 
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parifcecon i folgori delle infer- 
mità > & hor fpande Je fue medi- 
jcine con i veleni delle difauuen- 
tuie. Fa tutto , e mette mano 
à quali! uoglia inftromento , per 
medicare quefia piaga, & accio- 
che non inuerminiica nelle pu- 
tredini del Ja fua oftinatione. Che 
non adoprò il fuo amore per feo- 
tcre quel cuore di pietra , quel- 
1* Anima imbeftialita di Farao- 
ne ? Vefti il Nilo di fangue , affìn- 
che fi arroflìffe de fuoi trafeorfi . 
Gli leuòil giorno , confinando 
1 luoi occhi in vna prodigiofiifi- 
ma notte , per auuertirlo nella 
cecità della fuacofeienza . Lo vi- 
nto con le Rane , e conlaraorte 
de i Primogeniti d'Egitto , per 
farlo riforgere dalla tomba della 
iua perfidia, & per indurlo con 
Jamoleftia di quegl* Animaletti 
al conofeimento della fua Viu 
brutale . Applicò tanti tagli rigr 
<di , e portentofi 3 quefta can- 
crena, per guarirla. Ma egli Tor- 
do , & indurito alle chiamate 

àd Cielo fprczzò i ximedij , ri- 
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pugnò di vbbidire al Chirurgo « | 
calpeftò gl'vnguenti > e volfe mo- 
rire nella fua pertinacia . Non me 
Jo negar à Giuda medemo , quel- 
l'Infame BorfaruoJo del fangue 
di Crifto -, Mercante di danna- 
tìone 5 e Venditore del fuo Mae- \ 
Uro . Và per appiccarli , e la ter- 
ra lo folleua più volt e,e gl'ai larga 
il capeftro , per denotarli , che 
la fuperna Giuftitia non proee- 
deuacon lui cosi alle ftrette an- 
corché Reodi lefa Maeftà , che 
concorrere alla fua perdirione -, 
& al gmftiflimo merito del fuo 
tradimento . Mà quando poi s* 
intende di abufare la diurna tol- 
leranza, & che i Mortali fenza 
mai auuederfi delle loro colpe* 
perfeuerano nelTiftelTa iniquità, 
e didouere, che ie Helles* im- 
brand ifeano di folgori, & chea 
Crociiiffo riuolga per arim i fuoi 
chiodi , xhe la Pietà ferri le fue 
porte , & che apra i fuoi fdegni 
timp ireo . Il noftro Frà Bernar- 
^do non vi è dubbio , che egli non 

viueffe più che fcapeftrato «elle 
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fue paflìoni , dato alle fenfuali- 
tà > & alle vendette , fporco di 
mano , edi cuore , vn Giouena- 
ftro impattato di bile 3 e di amo- 
ri. Màchei AlJa/ine fi rauuidde 
del precipitio à cui lo conduceua 
i J peccato . Confiderò , che pò- 
co mancaua al fuo piede di tra- 
boccare nelle voragini dell* Abif- 
fo . Che fe niente più fi auanza- 
ua in vna si infelice carriera > per 
lui era sbrigata te ftrada della fa- 
Iute . Fece puntò a i fuoi hlli . 
Non profegui più oltre . Tornò 
in dietro . Pianfe, fi afflitte , cari-, 
giòvita, e coftume. Si gettò à 
difcretione à i patimenti di vn 
Chiaftro,alla nudità 5 & alla fame» 
:àgli ftenti, & allelagrime > alle 
. afprezze, & à i digiuni . 

Non all'vfanza di quegli , che 
afpettano le occafioni delle infer- 
mità , per fomminiftrare qualche 
ricetta à i languori dell' Anima * 
Perfi in vnCappezzale, e. sbigot- 
titi dal male, con vn polfo , che 
batteancora fentimenti di terra 9 
v& con vna febre > che arde nelle 

con- 
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concupifcenze del Mondo . Non 4 
come Tal vni > chefe bene fi mi- 1 
rano entrati alllnuemo , con il 
pefo di vn mezzo fecolo e più 3 
che portano alle fpalle, pure han : 
no in bocca > e negl affetti i fiori 
delle lafciuie, e fanno da leggia- { 
dri negli fquallori delle loro rin- 
giouenite pazzie , non raccor : 
dandofi degi* ammuffiti auanzi 
dell età , e delle neuofe ingiurie 
del crine. Dimenticaci affatto de 
i rimorfi della Sinderefi , e delle 
feiocchezze commette, de giorni 
malfpefi,edelle enormità habi : 
.tuate* E pretendono coftoro di 
renderfi capaci della trionfante 
Gierufalemme>e di effere ammef- 
fi alla velie nomale ne i Conuiti 
eterni? Folli ,e feioperati. Teme- 
rari) aborti della gratia, e difpera- 
ti marciumi d'Auerno. 
vna sì fallace confidenza, vna si 
ftolta fperanza , che Iddio hab 
bia bifogno del loro putrido cor- 
teggio nella Maggio» de Beati, 
Si che la fua gloria non poffa fare 
fenza di elfi . Efaudì vn Pietro 

nella 
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nella fua nesatione ; perche lagri- 
me) il fup fallo . Saluò vn Publi- 
cano > perche abbandonò ìmme~ 
diatamente i fuoi Teloni j . Sanò 
quello della ProbaticaPifcina,che 
fe bene nel corfo di Trenta otto 
anni giace ua incancherito nel 
male , pure in lui fi feorgeua la 
difpofitione di JeuarfI il morbo 
d'adoflò, e di nettarli delle anti- 
che immondezze . Quelli cor pi 
fracidi, & efofi, che non cercano 
mai di guarire deuono lafciarfi al- 
la cura della difperatione , e neU 
J lnfermaria de i Serpenti infer- 
nali . Il noftro Fra Bernardo non 
afpettò gl'vltimi paroc .fini > non 
gl eftremi abbattimenti delle for- 
ze, non gl agonizanti deliquii 
del polfo . Fu del Mondo è vero, 
ma fi pofe anche à calpeftarc gl* 
affetti terreni . Lo vinte ilfenfo , 
mà fi rifece etiand io con macera- 
re la carne . S'ingrafsò tra gl'odi f ? 
e le baruffe 3 ma (contò indi tutti 
quefti fuoi eccedi con 1 amore 
delle penitenze , e con le conti- 
nue disfide , che fece alle batterie 
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re alle fue ferite Je bende,e di rad- 
dolcire quelle compaflioneuoli 
piaghe con i J tuo pianto . Se con 
i tuoi falli l'hai condennato a pe- 
nare tra gl bpprobri j di vn Calua- 
no,prendi le pietre di quel Mon- 
te^ con Je medeme flagella il tuo 
petto, epercoti Je tue fceleratez- 
ze . Così la Città deJia tua Anima 
non temerà gl'afTedij delle trom- 
be nemiche , e fi mantenerà in 
piedi nella lua fortezza. In quella 
guifa terrai lontana ogni breccia, 
& efpugnarai jgl 1 approcci delle 
tartaree Leggioni, 

E non fono voci di Giona alla 
tua Nimue quelle di%ratie, che 
talhora ti manda Iddio? In vece 
di coprirti di ceneri, e dicilitio, 
di attinenze, edi macerie, viepiù 
balli con icotor ni della tua alte- 
rigia , e fcherzi con il rifo delie 
tue pompe. Addormentato nelle 
fcelera^gini , & infaflìto nelle of- 
fefe. VnaRupefenza orecchio, 
& vna fordità di macigno . Rifue- 
gìiari almeno al terribile rim- 
bombo di quella Eternità , che ha 

flit- 
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crefpati orgogli diquefta procel- 
la non lo arrcftarono di battere i 
remi nel mare della ma conuer- 
fìone . Ancorché rotte le farte 
della fua cofeienza da i venti 
aquilonari di indomite paffioni, 
pure flette faldo nell Albero 
maeflro , in quel rìflo defìderio 
di volerli attaccare al pentimen- 
to . La fece da forte , & imper- 
turbabile Nocchiero . Scorgere 
i fpumofì ceffi della tempefta , c 
non impallidirli il Tuo ciglio.Con- 
fiderare di eflèr flato cosi profti- 
tuto nei fcandalofi inciampi del- 
le fuefozzure , e non pauen tare 
con vn habito così difcolo,e cor- 
rotto di accollarli alle purifs ime 
lane della Religione , a 1 lacchi in- 
nocenti dell'Ordine Cappuccino, 
Santa temerità,beato ardimento. 
Che vaga, & afluta maniera di na- 
uigare ne i Golfi della gloria , di 
non incantarfi alle dolci,e fraudo- 
lenti armonie delle Sirene . 

Volano i giorni, e pattano ilu- 
ftri. Precipitano gl'Anni , efpa- 
rifeono le Olimpiadi . Ognicofa 

fini- 
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fatigaua nel vifitare V ini men , . 4 
delliio Dominio, ifonirti delle 
. fue Camere tépeftati di gemme , 
i parimenti incroftati di Agate,e 
d'ambrejpiùadoratOjche temuto 
da Popoli, e pure riflettendo alle 
miferie della Vita fiumana , giurò 
con bocca dipianto , che ogni fa- 
tto , e qualunque fplendore fi ri- 
duceua advn ombra,adVn fumo. 
Perciò Fra Bernardo , il noftro 
fcalzo Eroe concentrando Afra- 
mente il fuo penfiere in queftà 
Mafsima, neHinconftanza delle 
cofe terrene, abborriua con vna 
efatta repugnanza cadauno allet- 
tamento del Mondo , bramofo 
folo di vnirfi al fuo Facitore , e di 
arricchirli de i tefori celefti . Ad 
imitatione di quella Venerabile 
Matrona del Carmelo , di San ta 
Terefà,la Pallade cattolica della 
Natione Spagnuola , che conti- 
nuamente hauea sù le labbra 
quelle dolcifsime parole Todo lo 
the non es Dios para mi es nadas . 

A cui ogni oggetto, oue non fuf- 
fc Iddio, ò che non comprendeffe 

la 
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